  «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
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Deus Caritas Est
(Dio è Amore)

« Dio è amore;  chi sta nell'amore dimora in Dio

 e Dio dimora in lui »

(1 Gv 4, 16).

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Legenda: 

Grado delle celebrazioni: 

· (s) = solennità; 

· (f) = festa; 

· (m) = memoria obbligatoria; 

· (mf) = memoria facoltativa
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Dio è Amore

« Dio è amore;
 chi sta nell'amore dimora in Dio

 e Dio dimora in lui »

(1 Gv 4, 16).

Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana:
« Noi abbiamo riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto ».

Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: 
« Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, 

perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna » 
(3, 16).
Con la centralità dell'amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della fede d'Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e ampiezza. L'Israelita credente, infatti, prega ogni giorno con le parole del Libro del Deuteronomio, nelle quali egli sa che è racchiuso il centro della sua esistenza: 
« Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 

Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima e con tutte le forze » ( 6, 4-5).
Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il comandamento dell'amore di Dio con quello dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico: 
« Amerai il tuo prossimo come te stesso » (19, 18; cfr Mc 12, 29-31). 
Siccome Dio  ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), l'amore adesso non è più solo un « comandamento »,  ma è la risposta al dono dell'amore,
 col quale Dio ci viene incontro.

Dalla lettera enciclica “Deus Caritas Est”  del Sommo Pontefice Benedetto XVI
Sintesi della prima enciclica di Benedetto XVI

“Deus caritas est”, sull’amore cristiano

(Distribuita dalla Sala Stampa della Santa Sede)

In un mondo nel quale al nome di Dio a volte viene collegata la vendetta o perfino l’odio e la violenza, il messaggio cristiano del Dio Amore è di grande attualità. 

L’Enciclica è articolata in due grandi parti. La prima offre una riflessione teologico-filosofica sull’«amore» nelle sue diverse dimensioni – eros, philia, agape – precisando alcuni dati essenziali dell’amore di Dio per l’uomo e dell’intrinseco legame che tale amore ha con quello umano. La seconda parte tratta dell’esercizio concreto del comandamento dell’amore verso il prossimo. 


Prima parte 

Il termine “amore”, una delle parole più usate ed anche abusate nel mondo d’oggi, possiede un vasto campo semantico. Nella molteplicità di significati, però, emerge come archetipo di amore per eccellenza quello tra uomo e donna, che nell’antica Grecia era qualificato col nome di eros. Nella Bibbia, e soprattutto nel Nuovo Testamento, il concetto di «amore» viene approfondito – uno sviluppo che si esprime nella messa ai margini della parola eros in favore del termine agape per esprimere un amore oblativo. Questa nuova visione dell’amore, una novità essenziale del cristianesimo, non di rado è stata valutata in modo assolutamente negativo come rifiuto dell’eros e della corporeità. Anche se tendenze di tal genere ci sono state, il senso di questo approfondimento è un altro.

L’eros, posto nella natura dell’uomo dal suo stesso Creatore, ha bisogno di disciplina, di purificazione e di maturazione per non perdere la sua dignità originaria e non degradare a puro «sesso», diventando una merce. La fede cristiana ha sempre considerato l’uomo come essere 
nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda, traendo da ciò una nuova nobiltà.

La sfida dell’eros può dirsi superata quando nell’uomo corpo e anima si ritrovano in perfetta armonia. Allora l’amore diventa, sì, «estasi», però estasi non nel senso di un momento di ebbrezza passeggera, ma come esodo permanente dall’io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: in questo modo l’eros può sollevare l’essere umano «in estasi» verso il Divino. In definitiva, eros e agape esigono di non essere mai separati completamente l’uno dall’altra, anzi quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano il loro giusto equilibrio, tanto più si realizza la vera natura dell’amore. Anche se l’eros inizialmente è soprattutto desiderio, nell’avvicinarsi poi all’altra persona si porrà sempre meno domande su di sé, cercherà sempre più la felicità dell’altro, si donerà e desidererà «esserci per» l’altro: così si inserisce in esso e si afferma il momento dell’agape. 

In Gesù Cristo, che è l’amore incarnato di Dio, l’eros-agape raggiunge la sua forma più radicale. Nella morte in croce, Gesù, donandosi per rialzare e salvare l’uomo, esprime l’amore nella forma più sublime. A questo atto di offerta Gesù ha assicurato una presenza duratura attraverso l’istituzione dell’Eucaristia, in cui sotto le specie del pane e del vino dona se stesso come nuova manna che ci unisce a Lui. 

Partecipando all’Eucaristia, anche noi veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. 
Ci uniamo a Lui e allo stesso tempo ci uniamo a tutti gli altri ai quali Egli si dona; 
diventiamo così tutti «un solo corpo».
 In tal modo amore per Dio e amore per il prossimo sono veramente fusi insieme.

Il duplice comandamento, grazie a questo incontro con l’agape di Dio, non è più soltanto esigenza: l’amore può essere «comandato» perché prima è donato.


Seconda parte 

L’amore del prossimo radicato nell’amore di Dio, oltre che compito per ogni singolo fedele, lo è anche per l’intera comunità ecclesiale, che nella sua attività caritativa deve rispecchiare l’amore trinitario. La coscienza di tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi (cfr At 2, 44-45) e ben presto si è manifestata anche la necessità di una certa organizzazione quale presupposto per un suo più efficace adempimento. Così nella struttura fondamentale della Chiesa emerse la «diaconia» come servizio dell’amore verso il prossimo esercitato comunitariamente e in modo ordinato – un servizio concreto, ma al contempo anche spirituale (cfr At 6, 1-6). Con il progressivo diffondersi della Chiesa, questo esercizio della carità si confermò come uno dei suoi ambiti essenziali.

L’intima natura della Chiesa si esprime così in un triplice compito:

· annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria),

· celebrazione dei Sacramenti (leiturgia),

· servizio della carità (diakonia).

Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro.
Fin dal secolo XIX, contro l’attività caritativa della Chiesa è stata sollevata un’obiezione fondamentale: essa sarebbe in contrapposizione – s’è detto – con la giustizia e finirebbe per agire come sistema di conservazione dello status quo. Con il compimento di singole opere di carità la Chiesa favorirebbe il mantenimento del sistema ingiusto in atto rendendolo in qualche sopportabile e frenando così la ribellione e il potenziale rivolgimento verso un mondo migliore. In questo senso il marxismo aveva indicato nella rivoluzione mondiale e nella sua preparazione la panacea per la problematica sociale – un sogno che nel frattempo è svanito. Il magistero pontificio, a cominciare con l’Enciclica Rerum novarum di Leone XIII (1891) fino alla trilogia di Encicliche sociali di Giovanni Paolo II (Laborem exercens [1981], Sollicitudo rei socialis [1987], Centesimus annus [1991]) ha affrontato con crescente insistenza la questione sociale, e nel confronto con situazioni problematiche sempre nuove ha sviluppato una dottrina sociale molto articolata, che propone orientamenti validi ben al di là dei confini della Chiesa. 

La creazione, tuttavia, di un giusto ordine della società e dello Stato è compito centrale della politica, quindi non può essere incarico immediato della Chiesa. La dottrina sociale cattolica non vuole conferire alla Chiesa un potere sullo Stato, ma semplicemente purificare ed illuminare la ragione, offrendo il proprio contributo alla formazione delle coscienze, affinché le vere esigenze della giustizia possano essere percepite, riconosciute e poi anche realizzate.

Tuttavia non c’è nessun ordinamento statale che, per quanto giusto, possa rendere superfluo il servizio dell’amore. Lo Stato che vuole provvedere a tutto diventa in definitiva un’istanza burocratica che non può assicurare il contributo essenziale di cui l’uomo sofferente – ogni uomo – ha bisogno: l’amorevole dedizione personale. Chi vuole sbarazzarsi dell’amore si dispone a sbarazzarsi dell’uomo in quanto uomo. 

Nei nostri tempi, un positivo effetto collaterale della globalizzazione si manifesta nel fatto che la sollecitudine per il prossimo, superando i confini delle comunità nazionali, tende ad allargare i suoi orizzonti al mondo intero. Le strutture dello Stato e le associazioni umanitarie assecondano in vari modi la solidarietà espressa dalla società civile: si sono così formate molteplici organizzazioni con scopi caritativi e filantropici. Anche nella Chiesa cattolica e in altre Comunità ecclesiali sono sorte nuove forme di attività caritativa. Tra tutte queste istanze è auspicabile che si stabilisca una collaborazione fruttuosa. Naturalmente è importante che l’attività caritativa della Chiesa non perda la propria identità dissolvendosi nella comune organizzazione assistenziale e diventandone una semplice variante, ma mantenga tutto lo splendore dell’essenza della carità cristiana ed ecclesiale. Perciò: 

· L’attività caritativa cristiana, oltre che sulla competenza professionale, deve basarsi sull’esperienza di un incontro personale con Cristo, il cui amore ha toccato il cuore del credente suscitando in lui l’amore per il prossimo.
· L’attività caritativa cristiana deve essere indipendente da partiti ed ideologie. Il programma del cristiano – il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù – è «un cuore che vede». Questo cuore vede dove c’è bisogno di amore e agisce in modo conseguente. 
· L’attività caritativa cristiana, inoltre, non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come proselitismo. L’amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. Ma questo non significa che l’azione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l’amore. L’inno alla carità di San Paolo (cfr 1 Cor 13) deve essere la Magna Carta dell’intero servizio ecclesiale per proteggerlo dal rischio di degradare in puro attivismo. 

In questo contesto, e di fronte all’incombente secolarismo che può condizionare anche molti cristiani impegnati nel lavoro caritativo, bisogna riaffermare l’importanza della preghiera. Il contatto vivo con Cristo evita che l’esperienza della smisuratezza del bisogno e dei limiti del proprio operare possano, da un lato, spingere l’operatore nell’ideologia che pretende di fare ora quello che Dio, a quanto pare, non consegue o, dall’altro lato, diventare tentazione a cedere all’inerzia e alla rassegnazione. 

Chi prega non spreca il suo tempo, anche se la situazione sembra spingere unicamente all’azione, né pretende di cambiare o di correggere i piani di Dio,
 ma cerca – sull’esempio di Maria e dei Santi – di attingere in Dio la luce
 e la forza dell’amore che vince ogni oscurità ed egoismo presenti nel mondo.
Maria, la Vergine, la Madre, ci mostra che cos'è l'amore e da dove esso trae la sua origine, la sua forza sempre rinnovata. A lei affidiamo la Chiesa, la sua missione a servizio dell'amore:

Santa Maria, Madre di Dio, tu hai donato al mondo la vera luce,
Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio.
Ti sei consegnata completamente alla chiamata di Dio
e sei così diventata sorgente della bontà che sgorga da Lui.
Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.
Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, perché possiamo anche noi
diventare capaci di vero amore ed essere sorgenti di acqua viva in mezzo a un mondo assetato.
Mercoledì - 1 febbraio 2006 - 2Sam 24,2.9-17; Sal 31 - Perdona, Signore, il mio peccato
Mc 6,1-6
1 Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2 Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3 Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui. 4 Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". 5 E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6 E si meravigliava della loro incredulità.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Vorrei parlarvi della fragilità. S.Paolo, riflettendo sulla sua storia, si accorge che la sua fragilità ha permesso alla Parola di essere più credibile, infine Gesù, nel vangelo, viene ostacolato nell'annuncio dall'incredulità dei suoi concittadini che lo conoscono fin troppo bene per dargli retta. 

Vorrei parlarvi della fragilità, quindi. Della fragilità degli uomini di fede e dei nuovi profeti che sono gli uomini di chiesa. So bene che si tratta di un discorso spinoso, eppure me lo trovo continuamente dinanzi, come una barriera, come una specie di dito puntato, come muro che blocca l'avanzata del percorso di fede, la ragione fondamentale della fatica di molti amici che non si avvicinano alla fede a causa della fragilità dei cristiani. Una fragilità reale, documentata, un'infedeltà fin troppo evidente nel corso della storia, e tutti sappiamo – alle volte più per stereotipo che per oggettiva e documentata conoscenza – degli errori commessi da Papi, Vescovi e semplici cristiani. Il ragionamento è semplice, disarmante: gli uomini di fede, spesse volte, non danno una gran testimonianza di coerenza nella loro vita: non nella preghiera, non nella tolleranza, non nella vita evangelica. Quindi, si conclude, il vangelo è una montatura e chi ne parla un presuntuoso in malafede, magari pure moralista. Il ragionamento non fa una grinza, specie in questo tempo di schizzoide in cui si esige dagli altri un'integra rettitudine morale salvo essere pronti a giustificare sempre se stessi davanti ai piccoli compromessi e alle piccole ruberie quotidiane. E' un ragionamento giusto, ma lontano dal vangelo anni luce, perché non tiene conto della natura degli uomini e della natura di Dio, perché proietta sugli altri le nostre frustrazioni. 

Vi annuncio solennemente una verità che potrà sconvolgervi: i cristiani non sono perfetti e forse neanche più buoni degli altri e forse nemmeno tanto coerenti. Ma questo non basta a fermare la Parola, non basta a fermare il Cristo, non sgambetta il contagioso annuncio della Parola. Stupiti? Leggetevi il vangelo: gli apostoli, ben lontani dal nostro modello asettico e irrealista di uomo di fede (ricordate Pietro e Paolo?), vivono la loro pesantezza con realismo e tragicità. Ma Gesù li ha scelti, perché sappiano comprendere le miserie degli altri, accettando anzitutto le proprie. La chiesa, mi si secca la lingua a predicarlo, non è la comunità dei perfetti, dei giusti, dei puri, ma dei riconciliati. Ci crediamo? Lo desideriamo? Lo accettiamo? O ancora vogliamo correggere il vangelo perché noi, in fondo in fondo, siamo un po' meglio della gente che critichiamo? Sogno il sogno di Dio: una comunità di persone che si accolgono per ciò che sono, che hanno il coraggio del proprio limite, che non hanno bisogno di abbassare l'altro per sentirsi più in alto. Gesù è rifiutato, e con lui viene rifiutato il vangelo e la presenza di Dio: troppo umano questo Messia, troppo pesante il suo passo, banale il suo vivere, troppo povero, troppo fragile. Non è forse un rischio che corriamo anche noi? Talmente attenti a sottolineare l'incoerenza etcetera da non accogliere il vangelo, talmente scandalizzati dai presunti difetti degli altri da non voler entrare a un altro livello di autenticità e vedere che l'essenziale non è la coerenza costi quel che costi, ma la misericordia. Così Israele, nella sua splendida e luminosa storia, ci parla di questi uomini di Dio – i profeti – capaci di leggere il presente, non di indovinare il futuro, e di richiamare a Dio la realtà. Ma il destino dei profeti, lo stesso Gesù lo sperimenta, è di essere ignorati in vita e celebrati da morti. Ancora intorno a noi uomini e donne profetizzano, leggono la realtà, ci richiamano all'essenziale, innalzano la loro voce nel deserto mediatico che ci circonda. Un vecchio polacco Parkinsoniano richiama forte alla pace, ammonisce i potenti del mondo che – garbatamente – gli sorridono e lo ignorano. Coraggio, amici, riconosciamo e diventiamo profeti, lasciamo che il vangelo ci aiuti a leggere questi tempi e raccontiamolo – Dio benedetto – questo Vangelo. Malgrado la nostra fragilità.

Prega

Insegnaci, Signore,  a tenere fisso lo sguardo su Ge​sù, il tuo Figlio diletto perché la nostra meraviglia
 per quanto ha fatto e ha detto ci renda ancor più consapevo​li che tu hai tanto amato il mondo da venire fra noi nel​la sua carne santa per assumere ogni nostra debolezza. Converti i nostri cuori perché non siamo
 più ingrati  e ribelli, ma figli docili che puoi sollevare fino alla tua guancia di Padre tenerissimo.
Un pensiero per riflettere

Il peccato e' uno sperpero della liberta'.

Simone Weil

Giovedì - 2 febbraio 2006 - Presentazione del Signore (f)
Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18 - Vieni, Signore, nel tuo tempio santo
Candelora
Quella di oggi è una celebrazione che incentra la nostra attenzione di credenti nell'umile gesto della presentazione di Gesù Bambino al Tempio e della purificazione della vergine Maria: il significato va ben oltre la storia: ammiriamo ancora l'umiltà della Vergine, la povertà della Santa famiglia di Nazareth e riascoltiamo devoti ed attoniti il cantico del santo vecchio Simeone. Proprio dalle sue parole, che definiscono il Bambino Gesù, luce delle genti, la Chiesa ha tratto il motivo per celebrare la luce con le candele benedette: è il motivo per celebrare Cristo luce, per ringraziare Dio del dono della fede e per impetrare ancora la pienezza della luce come dono dello Spirito santo.

Lc 2,22-40 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:29 "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola;30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza,31 preparata da te davanti a tutti i popoli,32 luce per illuminare le gentie gloria del tuo popolo Israele".
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima".36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il canto dei vegliardi
Possiamo definire un'anticipazione del sacramento del nostro battesimo e della penitenza i riti della presentazione e della purificazione. Maria e Giuseppe e con loro lo stesso Gesù, si assoggettano umilmente ad una legge antica. Quando però ad essere presentato al tempio è il bambino Gesù e a chiedere la purificazione è la vergine Madre, cambiano sostanzialmente i significati di quei riti. Diventano una solenne celebrazione e un'occasione per ripetere a tutti gli uomini che la luce di Dio ha inondato il mondo con la nascita del suo Figlio. Lo Spirito Santo pervade l'anima di due santi vegliardi, Simeone e Anna, i quali aspettavano la redenzione di Israele. Alla vista del bambino profetizzano e cantano. Diventano i primi testimoni della fede. Simeone prende fra le sue braccia il figlio di Dio e si sente totalmente appagato nelle sue più intime e profonde attese al punto di desiderare e chiedere solo il riposo eterno nella pace dei giusti poiché - egli dice - «I miei occhi hanno visto la salvezza». Il bambino Gesù viene poi definito Luce delle genti e gloria del popolo d'Israele. Simeone però, illuminato dallo Spirito, deve scandire ancora una solenne profezia, che riguarda il Bambino e sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». Poche parole per descrivere in modo essenziale l'opera della redenzione, attraverso una dura passione, che condurrà il Cristo alla morte e la sua madre ad essere trafitta dal dolore. Le nostre candele, prima benedette e poi accese, quest'oggi ci ricordano Cristo luce del mondo, il dono della fede e le nostre promesse battesimali. Deve essere incessante il nostro desiderio di crescere nell'impegno di testimoniare la nostra viva appartenenza a Cristo. Andiamogli incontro con le lampade accesa e non consentiamo e niente e nessuno di spegnere la luce della nostra fede, avuta in dono sin dal giorno del nostro battesimo!
Prega

Perché, o Vergine, guardi questo Bambino? Questo Bambino, con la segreta potenza della sua divinità, 
ha disteso il cielo come una pelle e sul nulla ha tenuto sospesa la terra; ha creato l'acqua affinché 
facesse da porto al mondo. Questo Bimbo, o Vergine purissima regge il sole, governa la luna,
 è il tesoriere dei venti e ha, o Vergine, il potere e il dominio su tutte le cose.
Ma tu, o Vergine, che senti parlare della potenza di questo Bambino, 
non sperare nella realizzazione di una gioia terrena, ma in una gioia spirituale 
(Timoteo di Gerusalemme VI secolo).
Un pensiero per riflettere

Nessun raggio di sole va perduto, ma il germoglio che esso risveglia ha bisogno di tempo per spuntare.

Non sempre e' concesso al seminatore di partecipare al raccolto. 

Ogni opera che abbia valore e' frutto di fede.

Albert Schweitzer


Dai "Discorsi" di san Sofronio, vescovo
Accogliamo la luce viva ed eterna

Noi tutti che celebriamo e veneriamo con intima partecipazione il mistero dell'incontro del Signore, corriamo e muoviamoci insieme in fervore di spirito incontro a lui. Nessuno se ne sottragga, nessuno si rifiuti di portare la sua fiaccola. Accresciamo anzi lo splendore dei ceri per significare il divino fulgore di lui che si sta avvicinando e grazie al quale ogni cosa risplende, dopo che l'abbondanza della luce eterna ha dissipato le tenebre della caligine. Ma le nostre lampade esprimano soprattutto la luminosità dell'anima, con la quale dobbiamo andare incontro a Cristo. Come infatti la Madre di Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera luce e si avvicinò a coloro che giacevano nelle tenebre, così anche noi, illuminati dal suo chiarore e stringendo tra le mani la luce che risplende dinanzi e tutti, dobbiamo affrettarci verso colui che é la vera luce.

La luce venne nel mondo (cfr. Gv 1, 9) e, dissipate le tenebre che lo avvolgevano, lo illuminò. Ci visitò colui che sorge dall'alto (cfr. Lc 1, 78) e rifulse a quanti giacevano nelle tenebre. Per questo anche noi dobbiamo ora camminare stringendo le fiaccole e correre portando le luci. Così indicheremo che a noi rifulse la luce, e rappresenteremo lo splendore divino di cui siamo messaggeri. Per questo corriamo tutti incontro a Dio. Ecco il significato del mistero odierno.

La luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo (cfr. Gv 1, 9) é venuta. Tutti dunque, o fratelli, siamone illuminati, tutti brilliamo. Nessuno resti escluso da questo splendore, nessuno si ostini a rimanere immerso nel buio. Ma avanziamo tutti raggianti e illuminati verso di lui. Riceviamo esultanti nell'animo, col vecchio Simeone, la luce sfolgorante ed eterna. Innalziamo canti di ringraziamento al Padre della luce, che mandò la luce vera, e dissipò ogni tenebra, e rese noi tutti luminosi. La salvezza di Dio, infatti, preparata dinanzi a tutti i popoli e manifestata a gloria di noi, nuovo Israele, grazie a lui, la vedemmo anche noi e subito fummo liberati dall'antica e tenebrosa colpa, appunto come Simeone, veduto il Cristo, fu sciolto dai legami della vita presente.

Anche noi, abbracciando con la fede il Cristo che viene da Betlemme, divenimmo da pagani popolo di Dio. Egli, infatti, é la salvezza di Dio Padre. Vedemmo con gli occhi il Dio fatto carne. E proprio per aver visto il Dio presente fra noi ed averlo accolto con le braccia dello spirito, ci chiamiamo nuovo Israele. Noi onoriamo questa presenza nelle celebrazioni anniversarie, né sarà ormai possibile dimenticarcene.(Disc. 3, sull'«Hypapante» 6, 7; PG 87, 3, 3291-3293).
Venerdì - 3 febbraio 2006 - S. Biagio (mf); S. Oscar (mf)
Sir 47,2-11; Sal 17 - Cantiamo al Signore, salvezza del suo popolo
Mc 6,14-29

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui". 15 Altri invece dicevano: "E' Elia"; altri dicevano ancora: "E' un profeta, come uno dei profeti". 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!".17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello". 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò". 23 E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno". 24 La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista". 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista". 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La verità decapitata!
Anche durante l'esperienza terrena di Gesù, molti chiacchierano di Lui, pochi lo conoscono e lo riconoscono veramente. Alcuni lo identificano con Giovanni Battista, altri, facendo riferimento alla scrittura sacra e alla tradizione, dicono che è Elia, tornato vivo dal carro di fuoco che l'aveva trasportato via dalla terra. Altri ancora, affermano, più vagamente, che Gesù è semplicemente un profeta. L'identificazione con il Battista offre all'evangelista Marco l'occasione per raccontare il martirio del precursore del Signore. La verità, che Dio scandisce per noi o che affida ai suoi ministri, è spesso come una spada a doppio taglio che penetra fino alle profondità dell'anima o come la forbice affilata del potatore, che recide i tralci secchi, staccati dalla vite e ormai destinati solo al fuoco. Qualcosa di simile deve essere capitato ad Erode e ad Erodiade, la sua compagna illegittima, quando Giovanni ripeteva: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». È sempre rischioso muovere rimproveri ed accuse ai potenti. Sembra che per loro sia legittima la vendetta. Un po' di potere lo esercitano spesso così, specie se poi c'è una donna di mezzo che diventa istigatrice. Si attende solo l'occasione propizia, che nel nostro caso avviene in una festa che si trasforma poi in una specie di orgia. Una danza, l'ebbrezza, una promessa assurda, ma ritenuta vincolante, l'onore da difendere davanti ai commensali ed ecco che l'accusatore impertinente, Giovanni Battista, già in carcere, deve essere decapitato e messo a tacere per sempre. È evidente che la sensualità smodata degenera in crudele brutalità in chi non sa e non vuole trarre dagli ammonimenti divini motivo di ravvedimento: è così che Erode diventa tristemente l'emblema della peggiore corruzione e di tutti coloro che, nel tentativo assurdo e non riuscito di far tacere la coscienza, arrivano a sopprimere la voce di chi li rimprovera del male.
Prega

Signore Gesù, nostro Salvatore, noi vogliamo vivere con te e in te, totalmente dediti al disegno
 di salvezza che il Padre ha concepito per riportare tutti gli uomini alla vera libertà dei figli di Dio,
 non più schiavi del pec​cato, ma capaci di amare. Per questo, nulla vogliamo anteporre a te;
 non prevalga più nel nostro modo di pensare e di agire il vecchio uomo di carne, che si lascia dominare dalle passioni. Soltanto tu sii la nostra vita, tu la nostra santificazione e la nostra indicibile gioia; 
e quando ci riterrai degni di soffrire qualcosa per la fede, fa' che, sull'esempio dei santi,
 non indietreggiamo vil​mente, ma a tutto sappiamo rinunziare, tutto sappiamo patire e offrire, 
pur di non tradirti, pur di non vivere co​me se non ti avessimo mai conosciuto e come se mai 
avessimo sperimentato quanto forte è il tuo amore per noi.
Un pensiero per riflettere

Al Signore piace tanto l'umilta'. Tu non sei una pianta, non puoi vegetare!

Hai la pace, la felicita' a portata di mano e non ne sai approfittare. Ritorna al Padre.

Il Padre ti chiama sempre. Attenzione, che quando vedi che meno frequenti Dio vuol dire

che meno vuoi andare da Lui. Questo fastidio che senti non e', forse, la Sua Voce che ti parla

per mezzo della tua coscienza ? Perche' non fai un bell'atto di coraggio e ti tuffi nel mare

della misericordia di Dio ? Senza volonta' non si fa niente, lo sai. Ogni cosa costa,

ma dopo la Passione viene la Pasqua.

Sabato - 4 febbraio 2006 - 1Re 3,4-13; Sal 118 - Donami, Signore, la sapienza del cuore
Mc 6,30-34

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gli apostoli tornano dall'invio in missione: ora sono loro ad avere parlato del Regno, tornano entusiasti, ci riferisce in un brano parallelo Luca, ma stanchi dalla tensione e dai tanti chilometri percorsi... Gesù, con tenerezza, lo avete sentito, propone loro un momento di riposo con lui, un ritiro vero e proprio ma, appena giunti nel luogo prescelto, la folla già li aspetta; Gesù, invece di snervarsi, sente compassione, perché vede la gente come pecore senza pastore e si ferma di nuovo ad insegnare; un bellissimo quadro della quotidianità del gruppo degli apostoli, quello di oggi, denso di umanità e di compassione. E penso ai tanti fratelli e sorelle che lavorano "full-time" per il Regno, agli amici preti che stanno ascoltando queste parole in un vecchia canonica di montagna o a quelli che stanno organizzando la domenica che viene in una caotica parrocchia di periferia; penso alle tante suorine che – in età di pensione – ascolteranno queste parole in una corsia di ospedale dove fanno servizio dodici ore al giorno 365 giorni all'anno, penso a quei volontari che in nome del Nazareno stanno offrendo un aiuto, una parola, una speranza in questo momento senza che nessuno li ringrazi, penso alle coppie che faticano a ritagliarsi uno spazio di preghiera, alla sera, messi a nanna i bimbi, per restare ancorati al Maestro. Penso alle tante volte che loro, come me, si sono chiesti se ne valesse davvero la pena di rischiare tutto, di gettare la vita nelle mani di un tale venuto duemila anni fa, se davvero sia stata la scelta migliore. 

Sì, amici, sì, per sempre. Sì per tutte quelle volte che il Signore ci accorda di vedere la folla come pecore senza pastore, per tutte quelle volte che sentiamo compassione vera, evangelica, per gli ultimi del mondo, per tutte quelle volte che abbiamo la gioia di vedere la parola del Signore, la sua non la nostra, toccare il cuore delle persone e dar loro speranza.  Andiamo da Lui, allora, dal Maestro a riposarci un poco.

Prega

Gesù, tenerezza infinita che ci sveli il volto d'amore del Padre, a te veniamo come pecore senza pastore: gui​daci tu con forza e dolcezza a scoprire la via della vita nell'offerta totale di noi stessi a Dio. 
Trasforma ogni no​stra giornata in un incessante sacrificio di lode a lui e di carità verso i fratelli. 
Fa' che partecipiamo alla tua pa​squa, morendo a ogni egoismo e presunzione, per vivere in te come figli obbedienti che compiono in tutto il vole​re del Padre. A lui, sorgente della misericordia,
 affidia​mo per mezzo tuo la nostra miseria, e il nostro desiderio: o Dio, fa' di noi ciò che a te piace,
 per la tua gloria e il bene di ogni fratello. Amen.
Un pensiero per riflettere

Molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere, aumenta il dolore...

I libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo.

In conclusione, figlio mio:
 "Temi Dio e osserva i Suoi comandamenti, perche' questo per l'uomo e' tutto".

Qoelet 1,18  e  11,12

Domenica - 5 febbraio 2006 - V DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Gb 7,1-4.6-7; Sal 146 - 1Cor 9,16-19.22-23 - Risanaci, Signore, Dio della vita
Mc 1,29-39

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano.35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!". 38 Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Dopo una giornata a dir poco frenetica, Gesù si ritira a pregare e, per farlo, ritaglia una parte della notte, rinunciando al sonno. Desta una grande impressione questo Gesù che si ritira a pregare: tutti gli evangelisti lo annotano con stupore. Perché mai Gesù pregava? Aveva bisogno di chiedere qualcosa? Che senso ha Gesù in preghiera? Certo: se la preghiera è, così come spesse volte pensiamo, un chiedere, un elemosinare, non ha nessun senso che Gesù preghi. Ma se la preghiera è invece un dimorare nel cuore di Dio, un aprire la propria vita e lasciarla abitare dalla sua presenza, allora ha senso pregare. E Gesù è Maestro nella preghiera. Ci immaginiamo questa intimità profonda che Gesù ha col Padre. E un po' la invidiamo. 

Cos'è per noi la preghiera? Cose ne pensiamo? Come la viviamo? Nel linguaggio corrente "preghiera" è addirittura sinonimo di "chiedere". E in effetti gran parte della nostra preghiera è dedicata al chiedere. Mi ricordo quella simpatica richiesta di san Filippo Neri: "Sia fatta la volontà di Dio soprattutto se assomiglia alla mia"! Non è forse così? In fondo in fondo non pensiamo che sappiamo noi cosa è bene per noi e cerchiamo di convincere Dio ad esaudirci? Gesù vive la preghiera come un cercare la volontà del Padre, perché sa che nella volontà del Padre è la sua felicità. Perciò la sua preghiera è così straordinaria: perché vera.  Qualcuno penserà: "cosa è mai la preghiera?". La preghiera, lo vediamo, è questo motore che muove l'azione di Gesù. E' così anche per noi? L'azione scaturisce dalla preghiera, questo è il messaggio di questa pagina. L'equilibrio tra preghiera e azione è fondamentale nella nostra vita interiore: l'una scaturisce dall'altra. Qui ricordo la bella frase che san Bernardo, arcidiacono di Aosta, usava come motto per il suo apostolato di preghiera e carità: "Hic Christus adoratur et pascitur": qui Cristo è adorato e sfamato. Questa è la frase che campeggia sull'Ospizio del Gran san Bernardo. 

Cari fratelli sacerdoti e religiosi, che dedicate tanto tempo all'annuncio del Vangelo in maniera da riempirvi freneticamente la giornata senza avere tempo di pregare, attenti! Il paradosso è che rischiamo di vivere la vita per Cristo senza incontrare Cristo. Di dedicare le nostre risorse e le nostre energie a Lui senza più avere il tempo di incontrarlo... paradossale, ma è così. 

La buona notizia che Gesù ci viene a portare è che possiamo avere un colloquio intimo con Dio e che questo può riempire il nostro cuore. E questo colloquio è la preghiera.

Prega

O Signore, la tua parola oggi mi presenta te come mo​dello e maestro di preghiera. Desidero apprendere da te l'arte del pregare e come te riuscire a conformare le mie scelte alla volontà del Padre. Guardando a te – 
che nel​la notte e nella solitudine preghi il Padre - posso an​ch'io ritrovare con la preghiera il coraggio
 di cammina​re `altrove', di mettere al centro le necessità dei miei fratelli. Potrò allora affrontare 
gli impegnativi 'traslo​chi' che la volontà divina mi chiede e lasciarmi traspor​tare oltre il cammino, 
fino a trovarmi là dove non pen​savo affatto di poter arrivare. Nella preghiera avverto vivamente
 la tua vicinanza: quella che ha fatto sentire alla suocera di Pietro e agli ammalati che tu hai guarito 
alle porte della città. Ti be​nedico, allora, per tutte le volte nelle quali - pieno di comprensione –

 ti sei fatto incontro a me e ai miei fra​telli e sorelle, confortandoci nei momenti difficili della nostra vita. Fa' che, avendo sperimentato la dolce e po​tente prossimità del tuo amore, diventiamo più forti e, sull'esempio di Cristo, impariamo anche noi a condivi​dere con gli altri il mistero del dolore,
 illuminati dalla speranza che ci salva.
 
Un pensiero per riflettere

L'uomo e' lontano da se stesso e non desidera ravvicinarsi, anzi fugge sempre per non trovarsi

faccia a faccia con se stesso, preferisce cose da poco conto alla verita'.

All'interno dell'uomo esiste una preghiera misteriosa, e nemmeno lui sa come si produce,

ma essa incita ciascuno a pregare secondo quello che puo' e che sa.

(da i racconti di un pellegrino russo)
Una piccola storia per l’anima
Tutta la forza
(Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)

Il padre guardava il suo bambino che cercava di spostare un vaso di fiori molto pesante. Il piccolino si sforzava, sbuffava, brontolava, ma non riusciva a smuovere il vaso di un millimetro. 
"Hai usato proprio tutte le tue forze?", gli chiese il padre. 
"Sì", rispose il bambino. 
"No", ribatté il padre, "perché non mi hai chiesto di aiutarti". 
Pregare è usare tutte le nostre forze.
Lunedì - 6 febbraio 2006 - S. Paolo Miki e compagni (m)
1Re 8,1-7.9-13; Sal 131 - Mòstrati a noi, Signore, nella tua dimora
Mc 6,53-56

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Un tocco di speranza
«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Questa sentenza del Signore ci indica verso chi egli indirizza di preferenza la sua missione e, paragonandosi ad un medico, dice di voler anzitutto soccorrere i malati e non i sani e, volendo mostrare visibilmente al mondo la misericordia del Padre, afferma ancora che i primi destinatari, non sono i giusti, che già hanno accolto quel dono di Dio, ma i peccatori che ne sono privi. Questo ci spiega la natura della missione di Cristo e i motivi che l'inducono a cercare, ovunque si trovino, i malati del corpo e dello spirito. Il vangelo di oggi ci fa incontrare Gesù in Galilea, nella regione dei Geraseni, disprezzata dagli abitanti di Gerusalemme; qui il Signore viene riconosciuto come colui che porta la vita e la salvezza. Con questa convinzione accorrono da lui, lo cercano dovunque, per poi condurgli gli ammalati nel corpo e nello spirito. Ecco un ruolo ed una missione che dovrebbe essere costantemente nel cuore di ogni credente: cercare Gesù e condurre a lui gli affaticati e gli oppressi di questo nostro mondo. Non basta procurare loro un buon ospedale e affidarli alle buone cure dei medici; quasi sempre alla malattia del corpo si accompagna uno stato di spossatezza dell'anima, un'infermità dello spirito, che merita la migliore attenzione. Quando riponiamo tutte le nostre speranze solo ed esclusivamente nell'apporto della medicina e delle cure esterne degli uomini, rischiamo di trascurare la parte più importante e preziosa dell'uomo, la sua anima. Capita troppo spesso di trovarci impreparati dinanzi al malato, soprattutto dinanzi al malato terminale, quando la medicina e i medici hanno smesso, perché impotenti, il loro compito, quando in tono di passiva rassegnazione sentiamo dire o diciamo a noi stessi: «Non c'è più nulla da fare». È un inganno. Quando non c'è più nulla da fare da parte dei medici e della medicina, dovrebbe iniziare un amorevole premura, che aiuti il paziente ad affrontare nel modo migliore possibile il dramma della morte. Questa è la proposta cristiana per una vera eutanasia, per una morte non dolce, ma da credenti in Cristo. Dio solo sa quanti nostri fratelli e forse anche persone a noi care, vengono lasciate nella più penosa solitudine e abbandono proprio quando avrebbero più urgente bisogno di presenze e di cristiana collaborazione. Quando si spengono in noi le umane attese abbiamo bisogno più che mai di ravvivare la speranza cristiana nei beni futuri ed eterni.
Prega

Il mondo che tu hai fatto, Signore, è un santuario per celebrare la tua lode. Hai separato la terra dalle acque,
 l'hai resa feconda di frutti per noi e di erba per tutti i viventi. Il sole e la luna, le stelle luminose sono lampade accese, giorno e notte, che segnano i ritmi della nostra preghiera. All'alba e al tramonto vogliamo lodarti, 
nel lavoro e nel riposo vogliamo ricordarti, nel sorriso e nel pianto vogliamo ringraziarti. 
Il mondo che tu hai fatto, Signore, è un santuario della tua bellezza.
Un pensiero per riflettere

Come discepoli di Gesu' siamo chiamati a farci prossimi di ogni uomo, poiche'

proprio attraverso l'aiuto ci e' dato di servire Gesu'. Ci e' chiesto di amare e onorare

la vita di ogni uomo e di ogni donna e di lavorare con costanza e coraggio

per creare una civilta' di amore. " Veneriamo e onoriamo ogni uomo " (Paolo VI).

Si tratta dunque di prendersi cura di tutta la vita e della vita di tutti. Nel nostro cammino ci guida

e ci sostiene la legge dell'amore che lungo i secoli ha sviluppato una straordinaria storia di carita'.

La vita umana e' un dono ricevuto per essere a sua volta donato.

Giovanni Paolo II

Martedì - 7 febbraio 2006 - S. Guarino (mf)
 1Re 8,22-23.27-30; Sal 83 - Com'è dolce, Signore, abitare la tua casa! 

Mc 7,1-13

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?". 6 Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini". 9 E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte".

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Quando la tradizione mortifica la verità.
Ancora una volta scribi e farisei, in veste di critici osservatori del Cristo e dei suoi discepoli, si riuniscono intorno a Gesù. Essi non sono guidati dal desiderio di ascoltare la Parola di verità che esce dalla sua bocca, come facevano folle numerose con docilità ed attenzione, ma cercano ogni volta, con meschina scaltrezza, di coglierlo in fallo per poi poterlo accusare. Sicuramente è la gelosia a smuoverli: le persone umili e semplici rimangono affascinate da quanto Gesù va annunciando, sono piene di meraviglia per le opere prodigiose che egli compie, la sua fama si sta diffondendo ovunque. La loro autorità invece viene messa fortemente in crisi, si sentono accusati di ipocrisia ed essi, che impongono pesi insopportabili agli altri, ma che loro neanche osano toccare con un dito, non tollerano l'invadenza del Cristo. Ecco i motivi delle loro trame e dei loro cavilli giuridici con cui tentano di screditare il Signore. Si preoccupano del fatto che i suoi discepoli non si attengano alle prescrizioni della legge e violano così la tradizione non lavandosi le mani prima di prendere cibo. L'accusa si ritorce contro di loro, perché in nome della tradizione hanno fissato la loro attenzione ad atti esteriori e non essenziali ai fini di una autentica religiosità, trascurando invece l'osservanza di precetti divini di primaria importanza: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto - dice loro il Signore -: «Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Viene così definito chiaramente il peccato degli scribi e dei farisei: le tradizioni proposte dagli uomini prevalgono sui comandamenti scanditi da Dio. Può accadere anche ai nostri giorni. Il fariseismo trova ancora proseliti specialmente tra coloro che concepiscono la religiosità come folklore e cercano se stessi manipolando la parola di
Prega

Tu ci hai voluti a tua immagine, o Dio, per poterti rallegrare con noi. Quando apparisti ai discepoli sul lago
 hai chiesto loro se avevano fame, hai preparato per loro un banchetto. Non guardare se le nostre mani 
sono sporche, tu che sei pronto a lavarci anche i piedi. Alla tua mensa tutti trovano posto:
 giusti e ingiusti, Ebrei e gentili. Tu ci hai voluti a tua immagine, o Dio, per fare di noi i tuoi commensali.
Un pensiero per riflettere

Il Vangelo e' fonte di ogni verita' salutare e di ogni regola morale...

Nel suo tendere a Dio, a Colui che solo e' buono, l'uomo deve liberarsi

da ogni schiavitu' di passioni, deve liberamente compiere il bene ed evitare il male.

L'uomo deve cercare il vero, praticare il bene e contemplare la bellezza...

Il bene della persona e' di essere nella Verita' e di fare la Verita'...

Ma per questo l'uomo deve poter distinguere il bene dal male.

Mercoledì - 8 febbraio 2006 - S. Girolamo Emiliani (mf)
1Re 10,1-10; Sal 36 - Risplende nei giusti la sapienza del Signore
Mc 7,14-23

14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo". 16 .17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?". Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: "Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo".

 Medita

(don Paolo Curtaz)

Il discorso di ieri sulla tradizione ha stimolato parecchi ascoltatori; fortunatamente la Parola di Dio oggi ci dà la possibilità di approfondire questo tema; Gesù contrappone la tradizione degli uomini che falsifica e sostituisce il comandamento di Dio. Sappiamo che, nella Scrittura, il comandamento di Dio è una specie di "libretto di istruzioni": Dio, che ci ha creati, sa come funzioniamo, sa cosa ci costruisce e cosa ci distrugge, perciò ci raccomanda di stare lontano da ciò che ci fa del male. Solo che noi poco sappiamo su cosa davvero ci ferisce: il male si presenta sempre sotto un'apparenza di bene! Perciò il peccato è male perché fa del male, perché ci distrugge. A questa primigenia attenzione di Dio si sono aggiunte una serie infinita di applicazioni, alle volte opportune, più spesso segnate dal momento contingente, legate – appunto - alla tradizione degli uomini. La tradizione è importante nella Chiesa, la parola "tradere" significa "consegnare" e nel corso dei secoli i cristiani hanno fatto di tutto per consegnare, di generazione in generazione, l'autentica Parola del Maestro. Ma il tradizionalismo è qualcosa di diverso, di pericoloso, è dare un'aura di divinità a delle abitudini consolidate. Non esiste una parrocchia in cui il neo parroco non si senta dire "si è sempre fatto così"; certo, occorre rispetto per la storia di una comunità, ma sempre questa storia va soppesata alla luce del Vangelo. Il Signore, nel vangelo di oggi, ci ricorda che è nel nostro cuore la sede del bene e del male, non nelle cose esterne. Purifichiamo i nostri cuori, non i nostri piatti, per essere liberi al cospetto di Dio... 

Prega
Rendi libera la tua Chiesa, Signore, rendila serva della Parola e non delle proprie abitudini,
 rendi le nostre comunità disponibili a cambiare le tradizioni degli uomini se queste oscurano
 il tuo comandamento, Dio benedetto nei secoli!

 
Un pensiero per riflettere

Non Ti scoraggiare, Chiesa di Dio, anche se il compito a casa che Ti ha assegnato il Risorto la sera 
di Pasqua e' difficile, richiede una carica eccezionale di speranza, e ti espone costantemente al rischio 
di essere giudicata ingenua, visionaria o sognatrice a occhi aperti. Oggi il mondo e' scettico dinanzi
 alla Tua Speranza. Coraggio. Tra poco, il buio cedera' il posto alla luce.

Don Tonino Bello

Giovedì - 9 febbraio 2006 - 1Re 11,4-13; Sal 105 - Perdona, Signore, le nostre infedeltà
Mc 7,24-30

24 Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 25 Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 26 Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 27 Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini". 28 Ma essa replicò: "Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli". 29 Allora le disse: "Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia".30 Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Un brano difficile, quello di oggi, che lascia sconcertati e che ha fatto fare salti mortali ai commentatori che volevano stemperare l'apparente brutta figura di Gesù. La domanda va posta: Gesù è un maleducato razzista? Attenti a leggere nel profondo questo brano. Proviamo a vedere la reazione della donna: si avvicina e chiede un miracolo. Gli importa davvero di Gesù? Professa la sua fede? No. Vuole un miracolo, e basta, alla donna non interessa chi sia Gesù, può essere un guaritore, un Harry Potter della situazione, non è discepola. E Gesù la provoca. Vorrei che qualche insegnante, qualche pedagogo, qualche psicologo approfondisse la tecnica di colloquio di Gesù che in certi momenti provoca, spinge, spezza, vuole il di più. Vedete come la tratta? Le dice: "Bella faccia che hai! Di me non ti importa, non mi riconosci come Maestro, vuoi solo un miracolo. Lascia che mi occupi prima di chi veramente crede in me!" Proprio come quando anche noi ci rivolgiamo a Dio solo nel momento del bisogno. Dio ci risponde: "Carino, l'amico: ti disinteressi di me e ora mi vieni a chiedere un favore? Bella faccia, complimenti!" Gesù è duro perché ama, provoca perché vuole davvero portare alla fede questa donna pagana. E noi, come avremmo reagito? Voi, non lo so. Io, da parte mia, me ne sarei andato via offeso: "Bel profeta!" Invece no, Gesù è riuscito nell'intento, la donna reagisce, si guarda dentro, analizza il suo atteggiamento, capisce. Dice: "Hai ragione, sono un cane, che faccia che ho! Hai ragione, Signore, ma dammi almeno le briciole". E il Signore sorride: ora la donna è pronta a credere, e l'esaudisce. 

Prega

Non sempre, Signore il tuo silenzio è segno di disinteresse, non sempre, nella nostra vita, i momenti difficili significano che sei lontano, alle volte taci perché – come la donna del vangelo di oggi – ci guardiamo dentro e capiamo che ci rivolgiamo a te non come un amico e un padre, ma come un mago da convincere. Ma tu conosci di cosa abbiamo bisogno, e ci nutri col pane dei figli. Amen.

Un pensiero per riflettere

Dio ti ama e si cura di te...  Credo in Dio se ho fiducia in Dio.

Mi converto quando apprezzo Dio al di sopra di ogni cosa,

ovvero quando vedo in Lui ogni bene e ogni bellezza...

Venerdì - 10 febbraio 2006 - S. Scolastica (m)
1Re 11,29-32; 12,19; Sal 80 - Fa' che ascoltiamo, Signore, la tua voce
Mc 7,31-37
31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!". 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!".

 Medita

(don Paolo Curtaz)

Marco non intende proporre un Gesù taumaturgo fine a se stesso, un Gesù primario di una universale clinica delle guarigioni. Migliaia di lebbrosi circolavano sulle strade polverose della Palestina e pochi di essi furono sanati, migliaia di ciechi disperati chiedevano l'elemosina ai bordi delle strade e pochissimi riebbero la vista. Allora? L'impressione è che Gesù sia convinto che non è la salute la felicità dell'uomo. Ma che l'uomo necessiti di molte più cose. D'altronde lo avete sicuramente visto anche voi, il coraggio di certe madri farsi forza per sostenere il figlio handicappato, e il gesto annoiato di chi ha tutto, salute, successo, denaro, ma si butta in un ago di siringa. Un desiderio ho sempre coltivato nel mio cuore, un desiderio colmo di ingenuità: intervistare i miracolati di Gesù. Si ha l'impressione, netta, che dopo la guarigione non sia solo avvenuto il miracolo della salute, ma quello della salvezza. E' quasi urtante sentire Gesù che chiede: "cosa vuoi che ti faccia?" al malato. Eppure, lui lo sa che è qualcosa di più grande che può rendere felice il cuore dell'uomo. Qual'è la tua malattia, fratello? Quale sofferenza hai nascosto in questi anni, per non ferire il tuo sposo o il tuo figlio? Quale cruccio dell'infanzia, quale tragedia nella tua famiglia hanno intristito il tuo sorriso? Quale paura tieni nascosta nella cantina del tuo castello interiore? Quale debolezza psicologica frena lo slancio del passo? Ebbene: Gesù ti guarisce. Gesù ti salva. Gesù ti ama. E noi siamo la sua medicina, il suo volo sorridente al fratello povero e sofferente. Ancora ieri una persona, scossa per una morte improvvisa ed ingiusta, che gettava nel caos il futuro di una famiglia, mi diceva con rabbia "Dio dov'è?". E io, con lui, sono andato in Chiesa, e ho pregato: "Dio, dove sei?". Poi mi sono alzato e gli ho detto: "E tu, dove sei? Vediamo se possiamo inventarci qualcosa per aiutarli". Buone notizie, amici, buone notizie da celebrare e da far diventare pane quotidiano e mano tesa ad accarezzare il fratello perso. 

Prega

Guarisci i nostri cuori, Rabbì, guariscici nel profondo. Apri, Gesù, i nostri orecchi sordi
alla tua Parola che è fonte di vita, sciogli il nodo delle nostre lingue perché ascoltiamo la tua voce benedetta
 e ti benediciamo nella nostra vita. Noi ricordiamo il tuo grido, «Effatà!», che ha disperso i nostri fantasmi. Troppo a lungo ti abbiamo cercato in apparenze vuote, inganni del cuore, in seduzioni del serpente antico. Dacci, Signore, un cuore che ascolti la tua voce, nel «silenzio sottile».
Un pensiero per riflettere

La carita' ha due piedi, che sono i precetti dell'amor di Dio e del prossimo.

Vedi di non zoppicare, ma corri con ambedue i piedi verso Dio.

Stendi la carita' sul mondo intero, se vuoi amare Cristo, poiche' le membra di Cristo

sono sparse in tutto il mondo.

(Sant' Agostino)
Sabato - 11 febbraio 2006 - B.V. Maria di Lourdes (mf) – 
1Re 12,26-32; 13,33-34; Sal 105 - Perdona, Signore, l'infedeltà del tuo popolo
Mc 8,1-10

1 In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 2 "Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 3 Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano". 4 Gli risposero i discepoli: "E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?". 5 E domandò loro: "Quanti pani avete?". Gli dissero: "Sette". 6 Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 7 Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 8 Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9 Erano circa quattromila. E li congedò. 10 Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Il pane che il Signore dà ai suoi apostoli prefigura inequivocabilmente un altro pane che verrà dato all'inizio dell'ultimo gesto che Gesù farà per i suoi discepoli. La moltiplicazione dei pani e dei pesci è uno dei pochi episodi raccontati da tutti gli evangelisti e riveste un'importanza capitale per capire l'evoluzione della vicenda di Gesù. Ve l'immaginate? Un Rabbì che sfama migliaia di persone a partire da qualche pesce e pane: per generazioni si parlerà di questo avvenimento! In effetti i commentatori sono concordi nel ritenere questo episodio come il momento più alto della popolarità di Gesù. Chi di voi non voterebbe un governo che invece di chiedere tasse regalasse a tutti i cittadini un milione a testa? Gesù viene ora riconosciuto come Messia ma, lo vedremo, in maniera tutt'altro che chiara. Un'ambiguità di fondo resterà in questa massiccia adesione da parte della folla. Non succede forse anche a noi di cercare Dio più per ciò che dà che non veramente per ciò che è? 

Il racconto della moltiplicazione in Marco è narrato due volte: qui, nel capitolo 6 (30-44) e più avanti (8,1-9). Tutti gli esegeti sono generalmente d'accordo nel vedere in questo fatto un doppione in fase redazionale, situato in un contesto pagano, probabilmente per sottolineare ai membri pagani della prima comunità cristiana che sono i benvenuti. Il clima del racconto è di grande compassione: Gesù prova tenerezza per la folla e vuole aiutarla, sfamarla, e chiede la collaborazione degli apostoli i quali, attoniti, invitano al sano realismo Gesù... 

Non accade così anche a noi? Chiediamo a Dio di fare qualcosa per le sofferenze del mondo e quando lui ci invita a darci da fare, lo invitiamo al sano realismo. Eppure Dio ha bisogno di noi, ha bisogno del nostro nulla per fare qualcosa. Quando gridiamo a Dio: "Cosa fai per questa situazione?", Dio ci risponde: "Tu, che cosa fai?" Credere non è delegare a Dio la risoluzione dei nostri problemi, ma imparare ad affrontarli in una prospettiva diversa. 

Prega

La folla che chiede pane e giustizia ci scuote, Signore, e tu ci chiedi di aiutarti, a mettere del nostro
 perché ogni uomo riceva speranza. La tua misericordia, Padre, ci accompagni  sempre e dappertutto,
 nel giardino e nel deserto, perché solo di essa noi abbiamo bisogno. Fa' che non siamo mai tentati di pensare un'altra cosa più importante della tua misericordia: non il nostro bisogno di conoscere, 
non il nostro desiderio di riuscire, non la nostra voglia di primeggiare. Nel giardino, quando ogni sogno
 è possibile, è facile per noi lasciarci sedurre. Conducici al deserto, terra senza scampo, 
per capire di che cosa vive l'uomo. Padre nostro, proprio nel peccato noi impariamo la tua compassione.
 
Un pensiero per riflettere

La carita' non ha ore, la carita' non va mai in ferie,
 tutti i giorni sono buoni per fare il bene. Ogni giorno e' un Tuo Dono, Signore.

Domenica - 12 febbraio 2006 - VI DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
Lv 13,1-2.45-46; Sal 31; 1Cor 10,31-11,1 - La tua salvezza, Signore, mi colma di gioia
Mc 1,40-45

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!". 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!". 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 "Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro". 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gesù e il lebbroso si trovano di fronte; un incontro drammatico, specialmente per ciò che il lebbroso rappresentava nell'immaginario collettivo di Israele. La lebbra era sì una terribile malattia della povertà, era invalidante, recideva dalla comunità, creava una separazione insanabile ma era soprattutto il segno del peccato. Un crudele quanto efficace ragionamento (allora!meno male che ora non è più così!) attribuiva la malattia al peccato, il male rappresentava una punizione di Dio per un peccato commesso; quale terribile peccato doveva aver commesso un lebbroso! 

Egli era, perciò, guardato con diffidenza, non suscitava compassione, né tenerezza: era in fondo causa del suo male. E' un po' la reazione che anche noi proviamo nei confronti di coloro che sbagliano: un tossico non se l'è forse andata a cercare? Una persona superficiale nella sua affettività non merita forse di restare da sola? Perché questo straniero è venuto qui a vivere nella miseria, non poteva restare a casa sua? Tutte ragioni, allora come oggi, sensate ma lontane anni luce dal (vero) cuore di Dio! 

Il lebbroso ne è consapevole, in fondo pensa davvero di essere colpevole della sua malattia, la sua richiesta è debole, timida, non osa disturbare il Rabbì, non ha molto da chiedere. "se vuoi" dice. Osa chiedere, ma senza insistere; forse anche lui pensa che per rivolgersi a Dio bisogna essere a posto, puliti, presentarsi a Dio con le carte in regola. Gesù, al vedere il lebbroso non prova "compassione" come elegantemente tradotto nelle nostre Bibbie ma, letteralmente si sente contorcere le interiora, segno ambiguo di spavento, rabbia e compassione. 
Sì, Dio prova rabbia nel vedere l'azione del male, ancora afferma che la malattia non è premio o punizione ma frutto di un disordine che contagia l'umanità come conseguenza del peccato originale, il delirio dell'uomo che si prende per Dio. Gesù è venuto a ristabilire quest'ordine, a riportare l'uomo alla visione esatta di se e degli altri, a guarire l'uomo da tutte le diffidenze e le lontananze, in Dio non esistono persone lontane dalla comunità! Gesù interviene, avrebbe potuto pronunciare una parola, guarirlo all'istante. Invece Gesù stende la mano, lo tocca.  Gesto gravido di profezia: Gesù, secondo le norme religiose del tempo, contrae impurità, si contagia del peccato di quell'uomo. Dio si sporca le mani, non sta alla finestra a guardare, Dio non giudica, interviene, Dio non ha la puzza sotto il naso, non ragiona, agisce d'istinto, di passione: prende su di se il peccato dell'uomo, se ne fa carico, ne assume la sofferenza. Il contagio ora avviene, ma al contrario: è Gesù che contagia l'uomo con il suo amore, è lui ora che gli cambia la vita. 
La conclusione è sconcertante: il lebbroso, guarito, è invitato al silenzio. Dio non ama passare per una specie di santone, per un elargitore di miracoli, per un potentissimo despota da convincere (e corrompere?). Ecco, amici, questo è il volto di Dio. Un Dio che non si avvicina solo a chi se lo merita che decide di sporcarsi le mani, di mettersi in gioco, un Dio che conosce tutte le solitudini e le lebbre che ci tengono lontani da noi stessi e dagli altri. Viviamo, in questa settimana, nella gioia del dolore assunto da Dio, del suo amore profondo che ci contagia. 

Paolo ci ha suggerito lo stile: "Fratelli, sia che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio". In ogni gesto che compiremo viviamo da guariti, da salvati, da toccati da questo amore di Dio che ci mette nuovamente in relazione con i nostri fratelli...

Prega

Cristo, tu hai santificato il dolore umano con la tua vita e con la tua parola. Tu, stanco per il camminare
 e sbattuto dalla fatica, ti sei buttato giù a sedere e a ripo​sare sull'orlo del pozzo di Sicar. Tu hai detto:
 «Se il chic​co di frumento, affidato alla terra, non muore, rimane solo...». Hai detto:
 «Voi piangerete e avrete da tribolare; il mondo, invece, si divertirà». Hai detto ancora: 
«Se uno vuole venire dietro a me, la smetta di pensare solo a se stesso, 
prenda quotidianamente la sua croce in santa pace e mi segua». Per mezzo dei tuoi apostoli
 ci hai ripe​tuto: per essere meno indegni di entrare nel regno della vita, bisogna passare attraverso
 molte tribolazioni. Ge​sù, i tuoi seguaci hanno confermato questa via come quella “règia” 
per entrare nell'eternità, dove ritroveremo le tribolazioni della vita presente trasformate in gloria
 e tu  ci hai assicurato: «Fatevi coraggio, questa gloria eterna nessuno ve la potrà rapire!».
 Ci crediamo, Gesù! Ma tu aiutaci a tirar avanti nelle molte tribolazioni e stanchezze quotidiane. 
Aiutaci almeno a saper soppor​tare la pesantezza, il “martirio bianco” della quotidia​nità. 
Aiutaci a saper sopportare la vita con le sue sconfitte e delusioni, con le sue angosce e i problemi. 
Crediamo, Signore, ma aumenta in noi la fede, affinché, credendo di più, speriamo di più:
 e sperando di più, amiamo anche di più! Così è e così sia!
 
Un pensiero per riflettere

Il prossimo ci e' stato dato come mezzo per mostrare l'amore che nutriamo per Dio.

Santa Caterina da Siena

Una piccola storia per l’anima

Quando finisce la notte

(Bruno Ferrero, Il Canto del Grillo)

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte e cominciava il giorno. 
"Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?". 
"No", disse il rabbino. 
"Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?". 
"No", ripeté il rabbino. 
"Ma quand'è, allora?", domandarono gli allievi. 
Il rabbino rispose: "E' quando guardando il volto di una persona qualunque, tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto è ancora notte nel tuo cuore". 
"Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l'arte di vivere come fratelli" (Martin Luther King).
Lunedì - 13 febbraio 2006 - Gc 1,1-11; Sal 118 - Donaci, Signore, l'umiltà del cuore
Mc 8,11-13

11 Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 12 Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione". 13 E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Conosco un sacco di gente che di mestiere fa il consigliere di Dio: discute animatamente con lui, povero Dio, annotando scrupolosamente tutto ciò che Dio, fosse un po' meno tirchio, dovrebbe fare: fermare le guerre (che noi facciamo), sfamare i bambini che muoiono di fame (che muoiono a causa di un'economia che spinge il 20% della popolazione a fare le diete e l'80% ad essere sottonutriti), ed, eventualmente, punire esemplarmente qualche cattivo. Così molte persone scaricano su Dio ogni responsabilità, lo accusano di ogni evento traumatico, insomma, in una parola, Dio non sa proprio fare il suo mestiere quindi o è inutile o non esiste visto che io, probabilmente, farei meglio. 

Già ai tempi di Gesù esisteva questo sport: i farisei del vangelo di oggi, che detengono il potere, che sanno di essere secondo il cuore di Dio, che rispettano scrupolosamente la Torah e ogni minuzia, fanno l'esame a Gesù, sono disposti, in teoria, a credere in lui, ma egli deve, perlomeno, fornire un segno. Già, che segno? Cosa desiderano? Non è bastata la moltiplicazione dei pani? Né la guarigione dei lebbrosi o dei ciechi o del paralitico? No, evidentemente, non basterà neppure il grande segno della resurrezione di Lazzaro né l'ultimo, definitivo segno della propria resurrezione: non c'è peggior cieco di chi non vuol vedere. 
Gesù non da alcun segno, non accetta nessun compromesso, non ci sta, non riconosce questi uomini presuntuosi e infantili come proprio collegio giudicante. Non c'è desiderio in loro, né amore, né curiosità autentica, né, soprattutto, alcuna capacità di mettersi in discussione. La loro supponenza impedisce loro di vedere ciò che davvero fa il Messia, il loro pregiudizio li acceca a tal punto da non riuscire a capire che non è il miracolo fuori che cambierà la loro prospettiva ma solo, eventualmente, la propria disponibilità a mettersi – finalmente! – in discussione. 

Fidiamoci, discepoli del Signore, noi che abbiamo conosciuto la grandezza e la tenerezza del nostro Dio, nel Signore Gesù, lasciamolo lavorare, evitiamo di metterlo alla sbarra né, tragicamente, di porgli delle condizioni. 

Prega

Sei sempre messo sotto accusa, Signore, allora come oggi l'uomo chiede dei segni, pone delle condizioni per poter credere. Ma la fede è più semplice, più libera, più vera ed obbliga a metterci in discussione
 ed essere veri con noi stessi. Tu sei un Dio adulto, Signore, e da adulti ci tratti, Dio benedetto nei secoli.

Un pensiero per riflettere

L'uccellino non cambiera' posto, egli sa che, al di la' delle nubi, il suo Sole brilla sempre.

Anche se ci sono tempeste e' questo il momento della gioia perfetta per il povero e debole esserino.

Quale felicita' per lui rimanere lo stesso in quel luogo a fissare
 l'invisibile luce che si nasconde alla sua fede!

Santa Teresa di Lisieux

Martedì - 14 febbraio 2006 - Ss. CIRILLO e METODIO patroni d'Europa (f) 
Is 52,7-10; Sal 95 - Il Signore ha manifestato la sua salvezza
Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno".19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

 Medita

(don Paolo Curtaz)

Anche se oggi fioccheranno i baci e le carezze, gli innamorati si rassegnino: san Valentino cede volentieri il passo a questi due giganti della fede, fratelli di sangue ed evangelizzatori dell'Est europeo: Cirillo e Metodio; se è bello pensare che un vescovo italiano perso nelle pieghe della storia sia diventato patrono degli innamorati – pare – per quel suo gesto tutto paterno di pagare la dote alle ragazze povere da maritare prima di primavera, è ancora più bello pensare che l'Europa si tenga unita grazie alla predicazione del vangelo. Popoli diversi, con storie diverse, si sono trovati uniti intorno allo stesso vangelo, pur con sensibilità diverse; e a questa unità da ritrovare fa riferimento la festa di oggi, per dire a voce chiara che l'Europa non può essere solo un progetto economico, per quanto efficace, ma un sogno costruito attorno all'uomo secondo i valori del vangelo che hanno permeato le scelte di quasi duemila anni di civiltà. Valori del vangelo che hanno dato origine alle dichiarazioni sui diritti dell'uomo (peraltro spesso negati dalla stessa Chiesa in continua conversione) e attorno ai quali davvero la nuova Europa può riunirsi. Affidiamo a questi santi, che hanno evangelizzato popoli lontani dal vangelo, con grande attenzione alla cultura e al rispetto delle culture – ancora oggi i popoli russi usano l'alfabeto inventato da Cirillo per tradurre la Bibbia – la costruzione della nostra Europa: possiamo riscoprire le radici comuni che hanno reso grande la nostra civiltà. 

Prega
Attraverso la predicazione di Cirillo e Metodio e la preghiera di Benedetto da Norcia, patroni d'Europa,
 il tuo vangelo ha raggiunto popoli diversi aprendoli al Regno; che il sogno di una nuova Europa unita, Signore, non scordi mai le radici che l'hanno resa grande civiltà.
Un pensiero per riflettere

Dio ha un progetto per ciascuno di noi, che cerca di farci capire e che non si puo' attuare se noi
 non siamo disponibili, Dio ci chiede la nostra disponibilita', ci invita ad accostarci

al Suo progetto, Dio ha bisogno di noi. Dio corre il rischio di tale scelta

con ciascuno di noi se ci sottraiamo alla nostra missione .

Mercoledì - 15 febbraio 2006 - Gc 1,19-27; Sal 14 - Chi teme il Signore abiterà nella sua casa
Mc 8,22-26

22 Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. 23 Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?". 24 Quegli, alzando gli occhi, disse: "Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano". 25 Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. 26 E lo rimandò a casa dicendo: "Non entrare nemmeno nel villaggio".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Non sempre la conversione avviene in maniera immediata; talora, sembra suggerirci il cieco di oggi, le cose avvengono progressivamente, come per il cieco della parabola. E' il Signore a condurlo fuori dal villaggio, per mano, per stare insieme, loro due soli, fuori dalla confusione della folla. La guarigione avviene progressivamente, il riacquistare la vista interiore, lo sguardo della fede, può non essere una cosa immediata: l'uomo confonde ancora le persone con gli alberi! Vero: mi è già successo di incontrare persone che hanno conosciuto il Signore, magari sull'onda di una forte esperienza di vita: un ritiro, un movimento, un pellegrinaggio e di sentirsi, in tutta umiltà, cambiati ma – ahimé – senza quella raffinatezza interiore che permetta loro di vedere chiaramente a distanza ogni cosa. Così, magari, non tutte le cose sono chiare, l'interpretazione della parola avviene in maniera approssimata e un po' magica, si rischia di dimenticare la delicatezza e la diplomazia diventando un po' troppo insistenti nell'annuncio. Una cosa è certa: nel vangelo di oggi ci viene detto che tutta la vita ci è necessaria per conoscere il Signore Gesù, che tutta la vita ci è necessaria per ricevere luce a sufficienza per annunciarlo là dove siamo. Con pazienza, allora, che sia il Signore a illuminare il nostro sguardo! 

Prega

Dona vista ai nostri occhi, Signore, e donaci l'umiltà per capire che non abbiamo ancora sufficiente luce per vedere come tu vedi, Dio benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Signore, la Tua bonta' mi ha creato, la tua  misericordia ha cancellato i miei peccati, la tua pazienza fino ad oggi mi ha sopportato ... Tu attendi, o Signore misericordioso la mia conversione e io attendo
 la tua grazia, per raggiungere attraverso la conversione una vita secondo la Tua volonta'.

Anselmo di Aosta

Giovedì - 16 febbraio 2006 - Gc 2,1-9; Sal 33 - Il Signore ascolta il povero che lo invoca
Mc 8,27-33

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". 28 Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". 29 Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo". 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Allora, come oggi, si parla molto di Gesù, sui giornali, nei dibattiti, tra amici. Chissà perché la fede è quell'argomento che emerge timidamente, quasi con vergogna, alla fine di una cena tra amici. E Gesù ci sta. Chi dice che sia, la gente? Le risposte le sappiamo: "un grand'uomo" ,"un uomo mite", "un messaggero di pace". Tutto vero, ma poi ci si ferma qui. A stento si accetta la testimonianza della comunità dei suoi discepoli: Gesù è Cristo o, addirittura, Gesù è Dio stesso. No, meglio mantenersi nel vago e rassicurante convincimento che Gesù sia una personalità della storia da ammirare, ma che nulla ha a che vedere con la mia vita, meglio gestire il rapporto con Gesù riducendolo a memoria storica, invece che ammettere un'inquietante presenza. Ma Gesù non ci sta e, a bruciapelo, pone oggi a ciascuno di noi la domanda: "Voi chi dite che io sia?". Già. E per me? Per me solo, dentro, senza l'assillo di dare risposte sensate o alla moda, senza la facciata e l'immagine da tenere in piedi? A me, spoglio, Gesù che dice? Quante risposte! Gesù allora diventa una speranza, una nostalgia, una tenerezza, la tenerezza del sogno dell'uomo che vorrebbe credere in un Dio vicino, che condivide, che partecipa. Oppure, attenti al rischio catechismo, abbiamo la risposta confezionata: "Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio". Già: bella affermazione ma così lontana dal cuore. La folla lo aveva riconosciuto il Messia. Così i discepoli, così gli apostoli, così la comunità di Roma a cui Marco indirizza il suo Vangelo. Ma in realtà? Gesù subito presenta ciò che significa essere Cristo: donarsi fino alla morte. E qui si resta sgomenti, attoniti, scandalizzati. Ma come... e allora un Dio onnipotente, efficiente, che intervenga a sanare le nostre malattie? Dov'è? Sicuramente c'è, ma dopo essere passato nella scandalosa logica della croce. Non dite che Gesù è Cristo se prima non siete saliti con Lui sulla croce. Non osate fare questa affermazione se prima non avete assaporato l'esagerazione e la sofferenza del dono, se prima la vostra vita non è stata arata e scavata dal solco della croce, amici. Questa croce che diventa misura del dono, giudizio sul mondo, unità di misura del nuovo sistema di amare il fratello. Anche Pietro e gli altri dovranno passare per il Golgota prima di entrare definitivamente nella dinamica del Regno. 


Prega

Signore, tu sei il Cristo, il Maestro, l'Atteso, la presenza stessa di Dio:
 donaci di vivere, oggi,  alla luce di questa certezza!

 Un pensiero per riflettere

Il Signore permette i tuoi disagi proprio perche' sono salutari. Il Signore permette certe cose

per il bene di tanti altri. La Volonta' di Dio non La possiamo capire, Egli sa piu' di noi

e ha i Suoi Disegni. Accetta la croce con amore, offrendo tutto al Signore, per il bene della Chiesa.

Non e' una tragedia cadere, purche' si ricominci il combattimento. Tutti gli uomini sono come te.

Cadendo e rialzandoti impari a salire. Dio e' una santa e amorosa persecuzione. Gesu' ti aspetta!

Venerdì - 17 febbraio 2006 - Ss. Sette Fondatori dei Servi di Maria (mf)
Gc 2,14-24.26; Sal 111 - La tua legge, Signore, è fonte di gioia
Mc 8,34-9,1

34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi".9.1 E diceva loro: "In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza".

Medita

(p. Lino Pedron)

Seguire Cristo è una scelta libera perché è una scelta d'amore; e non vi può essere amore senza libertà. Ma seguire Gesù è anche una scelta scandalosa: significa croce assicurata per tutti, indistintamente. Ed è su questo punto centrale e decisivo che avviene lo scontro tra la vera fede o il rifiuto di essa. 

La vocazione definitiva del cristiano è la partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo per la salvezza propria e altrui. 

Pietro aveva proclamato che Gesù era il Cristo e sembrava quindi un credente; in realtà non accettava il significato più profondo della messianicità di Cristo: la croce. 

La fede è un modo di vivere, non di teorizzare; un modo di vivere e di morire come Cristo. Ed è la morte il vertice della vita, perché liberandoci completamente dall'egoismo, ci rende capaci del più grande e definitivo atto d'amore per Dio. 

La croce che dobbiamo prendere e portare è la lotta continua contro la nostra falsa autoaffermazione. La croce è il supplizio degli schiavi. Il cristiano, come il Cristo, deve vivere come servo di tutti e padrone di nessuno.  Rinnegare se stessi è la piena realizzazione di se stessi; significa vincere il falso io, l'egoismo, radice di tutti i mali. L'uomo sentendosi piccolo, insignificante e stupido, vuole affermarsi facendosi ricco, potente e orgoglioso. Ma è un inganno. Egli infatti si realizza solo quando diventa come il suo Dio, di cui è immagine. E Dio è amore, dono, servizio, povertà, umiltà. La salvezza dalla morte dipende dalla nostra presa di posizione nei confronti di Gesù e del suo vangelo. Il nostro destino eterno è legato alla nostra fedeltà o infedeltà alla sua parola. Prendere la propria croce significa fare proprio il destino di Gesù e renderlo visibile di fronte agli uomini: un destino di morte e risurrezione. 

Salvare la propria vita significa "vergognarsi di Gesù e delle sue parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice" (v.38): rinnegare lui anziché rinunciare a se stessi, preferire la propria vita alla sua, i propri progetti e interessi personali all'impegno per il suo vangelo e per il suo Regno. 

La vita è il bene supremo dell'uomo: non ha prezzo (vv.36-37). Ora chi ama la propria vita veramente, deve metterla al sicuro in Gesù. "Dio ci ha dato la vita eterna, e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita" (1Gv 5,11-12). 

Tra gli ostacoli che impediscono all'uomo di prendere la sua decisione in favore di Cristo c'è la vergogna. La vergogna è la paura di essere derisi, emarginati e odiati (cfr Gv 15,18-25; 16,20). Il cristiano autentico deve avere il coraggio di essere "diverso dal mondo" per essere "simile a Dio". Il giorno del giudizio finale tutti saranno giudicati secondo il vangelo di Cristo e non secondo le massime del mondo. San Paolo ci ricorda: "Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà" (2Tim 2,11-12). 

"E diceva loro: 'In verità vi dico: vi sono alcuni dei presenti che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza' " (4,1). Non è una promessa di sfuggire alla morte fisica, ma una certezza data al discepolo che, dopo aver condiviso con Cristo la sofferenza e la morte, sperimenterà in modo decisivo la potenza della sua risurrezione: "Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione" (Rm 6,5).
Prega

Signore Gesù, ho sentito parlare di te tante volte e in maniere diverse, ma tu chi sei per me? Sento dire 
che sei un profeta, un maestro, ma non posso spiegarmi perché, di tutti i profeti e maestri,
 proprio a te sia toccata la croce. Perché questa croce, Gesù, se tu sei davvero il Messia? Signore Gesù,
 soltanto chi ti ama può portare la croce dietro a te e solo chi porta la croce può anche dire chi sei.
Un pensiero per riflettere

Semina, semina: l'importante e' seminare - poco, molto, tutto - il grano della speranza.

Semina il tuo sorriso perche' splenda intorno a te. Semina le tue energie per affrontare

le battaglie della vita. Semina il tuo coraggio per risollevare quello altrui.

Semina il tuo entusiamo, la tua fede, il tuo amore. Semina le piu' piccole cose, i nonnulla.

Semina e abbi fiducia: ogni chicco arricchira' un piccolo angolo della terra.

Sabato - 18 febbraio 2006 - Gc 3,1-10; Sal 11 - Poni sulle mie labbra, o Dio, la tua benedizione
Mc 9,2-13

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 11 E lo interrogarono: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?". 12 Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 13 Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui".

Medita

(p. Lino Pedron)

Nella narrazione della trasfigurazione ritroviamo i tre testimoni della risurrezione della figlia di Giairo: Pietro, Giacomo e Giovanni. Li troveremo anche nel Getsemani. C’è uno stretto legame tra questi tre episodi. Il primo manifesta il potere di Gesù sulla morte. La trasfigurazione è un’anticipazione della gloria della risurrezione. L’agonia, che è il contrasto totale con i primi due episodi, mostra in qual modo Gesù cammina verso la gloria: accettando di entrare totalmente nelle vedute del Padre (cfr 14,36).

Anche qui, come nel battesimo, si fa sentire la voce del Padre che parla dalla nube. Ma questa volta non si rivolge soltanto a Gesù (cfr 1,11), ma ai tre discepoli. Il titolo di "Figlio mio prediletto" che richiama allo stesso tempo la regalità del Messia (cfr Sal 2,7) e il destino del Servo di Dio (cfr Is 42,1), conferma la verità di ciò che Pietro non ha ancora accettato: che la glorificazione del Messia si realizza attraverso la sofferenza. In più, alla rivelazione fa seguito un comando: "Ascoltatelo!". La parola del Padre viene ad appoggiare l’insegnamento di Gesù sulla sua passione e risurrezione. In questa prospettiva, la trasfigurazione appare come l’anticipata manifestazione della gloria di Cristo. Dal racconto della trasfigurazione dobbiamo imparare che solo nella luce della risurrezione si comprende il mistero della croce.

La trasfigurazione, e non la sfigurazione, è il punto di arrivo dell’uomo e dell’universo. Il nostro volto non è quello disfatto dallo sfacelo della morte, ma quello trasfigurato della risurrezione.

La trasfigurazione corrisponde alla vita nuova che il battesimo ci conferisce attraverso la croce: un’esistenza pasquale, passata dall’egoismo all’amore, dalla tristezza alla gioia, dall’inquietudine alla pace. Sul nostro volto deve brillare il riflesso del volto del Risorto, che è il volto stesso del Padre.

Rispondendo alla domanda sulla venuta di Elia (v. 11), Gesù riconduce i suoi discepoli alla prospettiva realistica della passione, che questa scena della trasfigurazione illumina, ma non attenua in nessun modo.

Chi vuole intendere la risurrezione di Gesù, deve entrare prima nel mistero della sua passione. La sofferenza del giusto sconfitto, che a noi fa problema, per Gesù è la soluzione del problema: il male lo vince chi non lo fa e porta su di sé il male degli altri. 

 

Prega
Signore Gesù, tu hai detto beati quelli che non ti hanno visto eppure hanno creduto.

Quelli che ti hanno preceduto nella fede fin dai giorni di Abele il giusto e noi che ti abbiamo seguito
 nella grazia della tua risurrezione. Donaci, Signore, quella fede capace di spostare le montagne,
di superare ogni impedimento; capace di vedere l'invisibile e di dare fondamento alla speranza. 
Al Giordano, sul Tabor, sul Calvario, anche noi abbiamo visto la tua gloria,
 gloria di Figlio unigenito pieno di grazia e di verità.
Un pensiero per riflettere

Una vita senza fede e' come una barca senza timone.

Gandhi

Domenica - 19 febbraio 2006 - VII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 43,18-19.21-22.24b-25; Sal 40; 2Cor 1,18-22 - Rinnòvaci, Signore, col tuo perdono
Mc 2,1-12

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.
3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati".6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 "Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?".8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua". 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gesù scandalizza oggi i suoi uditori perdonando il paralitico, visto che – come abbiamo visto qualche giorno fa – il peccato era diretta conseguenza della colpa. Gesù ci svela il volto di un Dio che perdona, che ci aiuta a superare il peccato. L'idea che noi cristiani abbiamo di peccato è un po' approssimativa, e quella che ne ha il mondo intorno assolutamente grottesca. Esiste il peccato? Oggi si tende a negare questa realtà, parlando al limite di fragilità interiore o di senso di colpa. Attenti, amici: il senso di colpa non è in alcun modo un peccato. Del peccato ha solo l'apparenza, ma non porta a conversione e, normalmente, non coinvolge la libertà. Per commettere un peccato dobbiamo poter scegliere di negare l'amore, ostinarci in questa chiusura di cuore. Sono andato ad informarmi sul significato della parola "peccato" nell'Antico Testamento. Sono rimasto allibito: uno dei termini più usati significa: fallire il bersaglio dell'arco. Fare cilecca, insomma! Fallire il bersaglio, non realizzare il progetto, sbagliare ciò a cui sei chiamato: questo è il peccato. Ma non è disubbidire a Dio? Dipende che significato diamo a "ubbidire." Se ubbidire a Dio è come facevi con tua madre quando avevi cinque anni, allora proprio per niente! Ma se ubbidire vuol dire, nel senso etimologico del termine "ob-audire", cioè ascoltare in piedi, allora sì! Se sei convinto di sapere tu qual è la tua vita, non ascolti ciò che Dio ti sussurra al cuore e fai di testa tua, allora auguri, ne hai bisogno! Ho l'impressione che l'uomo fatichi a percepirsi peccatore perché crede che dire: "sono un peccatore" equivalga a dire: "non valgo a nulla." Ma non è questo, per niente! Il peccato è la percezione dell'uomo di essere fatto per qualcosa di enorme e di accontentarsi della mediocrità. Se scegliamo la gestione della nostra vita senza coinvolgere Dio corriamo il rischio di fallimento totale! Il peccato è dire "no" all'amore. Tutto qui. Ma: cosa significa dire "no" all'amore? Dobbiamo essere concreti: conosco persone che in nome dell'amore (che confondono con le proprie lune), fanno un sacco di danni. L'amore è concreto, reale, fattivo. Dire a una persona: "mi stai a cuore" sull'onda dell'emozione per poi trascurarla per anni, non è certo un modo di amare. Non inganniamo noi stessi, non giochiamo con Dio!  Tu ci liberi da ogni colpa, Signore, ci rendi figli, non schiavi; a Te onore e gloria nei secoli, Signore

Prega

O Spirito di verità, che sei luce, fa' che io veda quanto sono sozze le sette macchie dei sette vizi capitali!
 Come vorrei fare mia la cocente esclamazione dei ciechi del vangelo: «Cristo, figlio di Davide,
 che io veda!». O Spiri​to di verità, che sei luce, infondi in me quell'illumina​zione interiore che mi faccia distinguere il bene dal ma​le, la vera felicità dalla falsa, la vera bellezza-grandez​za dalle false. 
O Spirito di verità che sei luce, fammi ca​pire che esiste anche una bellezza invisibile, assai più bella 
e fascinosa di quella visibile; fammi capire che può esistere una salute spirituale anche sotto un corpo
 am​malato, anche una ricchezza spirituale sotto un involu​cro di cenci! O Padre, infondi in me il tuo Spirito affinché io capi​sca più chiaramente che è proprio vero che val molto po​co guadagnare tutto quanto il mondo ai danni dei veri beni, che sono quelli invisibili, che è proprio liberatrice la parola di Gesù:
 «Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia e tutto il resto vi sarà dato in sovrap​più!». 
O Spirito di verità, che io veda!
 
Un pensiero per riflettere

Ah! Quanto sono contrari gli insegnamenti di Gesu' ai sentimenti della natura!

Senza l'aiuto della grazia sarebbe impossibile non solo metterli in pratica ma anche comprenderli.

Santa Teresa di Lisieux

Una piccola storia per l’anima

L'albero e gli occhiali
C'era una volta un giovane ramo di un grande albero. 
Era nato in primavera, tra il tepore dell'aria e il canto degli uccelli. 
In mezzo all'aria, alle lunghe giornate estive, al sole caldo, alle notti frizzanti, trascorse i suoi primi mesi di vita.  Era felice: aveva foglie bellissime, e, poi, erano sopraggiunti fiori colorati ad adornano e, dopo ancora, grandi frutti succosi di cui tutti gli uccelli del cielo potevano nutrirsi. 
Ma un giorno cominciò a sentirsi stanco: era settembre... 
I frutti si staccarono, le foglie cominciarono a cambiare colore divenivano sempre più pallide... 
Addirittura, di tanto in tanto il vento se ne portava via qualcuna. 
Venne la pioggia e poi l'aria fredda, e ramo si sentiva sempre peggio: non capiva cosa stesse succedendo. 
In pochi giorni e in poche notti si trovò spoglio, infreddolito, completamente solo. 
Rimase così qualche tempo fin quando non capì che non poteva far altro che mettersi a cercare i suoi fiori, le sue foglie, i suoi frutti per poter di nuovo stare insieme a loro. 
"Devo darmi da fare" disse risoluto tra sé e sé. 
Cominciò allora, a chiedere aiuto a tutti i suoi amici. 
Si rivolse dapprima al Mattino: "Sono solo e infreddolito, ho perso tutte le mie foglie, sai dove le posso trovare?".  Il Mattino rispose "Ci sono alberi che ne hanno tante, prova a chiedere a loro". 
Si rivolse a quegli alberi: "Sono solo e infreddolito,ho perso tutte le mie foglie, sapete dirmi dove le posso trovare?".  Gli alberi risposero: "Noi le abbiamo sempre avute, prova a chiedere agli alberi uguali a te". 
Si rivolse ai rami spogli come lui. "Abbiamo tanto freddo anche noi, non sappiamo cosa dirti...", gli risposero. 
Queste parole lo fecero sentire meno solo. Si disse che, se avesse ritrovato le foglie, sarebbe subito corso dai suoi simili a rivelare il luogo in cui si trovavano. 
Continuò la sua ricerca e chiese al Vento. 
"Io le foglie le porto solo via è la pioggia che le fa crescere", disse il Vento a gran voce. Si rivolse alla Pioggia. "Le farò crescere a suo tempo", gli disse la pioggia tintinnando. Si rivolse allora al Tempo. "Io so tante cose", gli disse con voce profonda. "Il Tempo aggiusta tutto, non ti preoccupare occorrono tanti giorni e tante notti".  Si rivolse alla Notte, ma la Notte tacque e lo invitò a riposare. 
Si sentiva infatti molto stanco. 
Mentre stava per addormentarsi uno gnomo passò di là. Al vedere quel ramo così spoglio e infreddolito, dal freddo e dalle intemperie si fermò e un po' preoccupato, gli chiese cosa stesse succedendo. Il ramo gli raccontò tutta la sua storia. Lo gnomo stette con lui, si fermò nel suo silenzio, lo ascoltò, sentì il suo dolore. Allora il ramo parlò ancora e disse "Mi è sembrato di chiudere gli occhi e dopo averli riaperti non ho più trovato le mie foglie, non sono stato più capace di vederle". 
Lo gnomo pensò a lungo,poi capì: si tolse gli occhiali e li posò sul naso del ramo, spiegandogli che erano occhiali magici che servivano per guardare dentro di sè. Il ramo, allora, apri bene gli occhi e... meraviglia... 
Vide che dentro di sé qualcosa si muoveva, sentiva un rumore, vedeva qualcosa circolare provò ad ascoltare, guardò a fondo: era linfa, linfa viva che si muoveva in lui. 
Incredulo disse allo gnomo ciò che vedeva. Lo gnomo gli spiegò che le foglie, i fiori, e i frutti, nascono grazie alla linfa oltre che al caldo sole, all'aria di primavera e alla pioggia. 
"Se hai linfa dentro dite hai tutto", gli disse, "Non occorre chiedere più nulla a nessuno ma insieme all'acqua, alla luce, all'aria, agli altri rami, le foglie rinasceranno: le hai già dentro". 
Il ramo, immediatamente si sentì più forte, rinvigorì: aveva la linfa in sé, non doveva più chiedere consigli, gli bastava lasciar vivere la linfa che circolava in lui. 
La linfa da cui un giorno, sarebbero rinate le amiche foglie.

Lunedì - 20 febbraio 2006 - Gc 3,13-18; Sal 18 - Sorgente di pace è la legge del Signore
Mc 9,14-29

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: "Di che cosa discutete con loro?". 17 Gli rispose uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti". 19 Egli allora in risposta, disse loro: "O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me". 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: "Da quanto tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: "Dall'infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci". 23 Gesù gli disse: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede". 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: "Credo, aiutami nella mia incredulità". 25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: "Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più". 26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: "E' morto". 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: "Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?". 29 Ed egli disse loro: "Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gli apostoli si sono un po' montati la testa; d'altronde – che diamine! – è da tempo che seguono il Maestro Gesù, hanno visto come opera, sono in grado di imitarne, più o meno, i gesti e le parole. Assistiamo così, oggi, alla peggiore delle figure narrate dagli evangelisti (criterio di verità: voi scrivereste un libro di fantasia in cui fate una pessima figura?): gli apostoli, contattati da questo povero padre di famiglia, pensano di non avere bisogno di disturbare il Signore Gesù, la misura del loro doppio fallimento – di fronte a questo pover'uomo e rispetto a Gesù – è bene evidenziata da Marco. La ragione del loro fallimento, spiega alla fine Gesù, è nell'assenza di coinvolgimento degli apostoli: la guarigione è frutto di una lotta contro il male, richiede sacrificio e compassione, non si tratta di giocare a fare i maghetti di turno! Il padre del ragazzo epilettico, però, dona agli apostoli e a noi una lezione memorabile: sollecitato da un Gesù piuttosto alterato dall'accaduto, sentendosi stimolato ad avere più fede, questo pover'uomo formula una delle preghiere più toccanti dell'intero vangelo: "Signore io credo, ma tu sostieni la mia incredulità". Sì, Signore, tu conosci la misura della nostra fragilità, tu sai della fatica del nostro vivere. Sostienici, Signore, quando la nostra fede vacilla!

 
Prega

Signore Gesù, ti supplichiamo, rimani sordo alla no​stra preghiera piagnistea, lagnosa, oscurantista,
 velata di pessimismo, incapace di guardare avanti, perché non è preghiera, ma la proiezione dei nostri dubbi, delle no​stre insicurezze e miopie spirituali. Aiutaci a costruire una preghiera che cominci così:
 «Credo, aiutami nella mia incredulità». Una preghiera che, partendo dalla co​scienza del nostro limite
 come pubblicani al tempio, sia capace di aprirsi a raggiera per inglobare tutto e tutti, colorata con i colori dell'arcobaleno, belli perché diversi. Signore, aprici il cuore a percepire e gustare la gran​dezza del Padre, l'amore dello Spirito. Immersi nel di​namismo trinitario sapremo apprezzare la sapienza che regola
 il mondo, quello degli astri, dei vegetali, degli animali. Soprattutto saremo in grado di scoprire sem​pre quell'immagine divina che sta in ogni uomo, anche in quello indifferente, malvagio, perfino depravato.
Additaci le fonti genuine della preghiera, prima di tut​to quella biblica, Parola da te suggerita perché possiamo dirti cose che tu gradisci, poi quella liturgica, quella fiori​ta sulla bocca e dal cuore dei tuoi santi.
 Concedici una preghiera festiva, colorata, ottimista perché, intrattenen​doci con te, vediamo noi stessi e il mondo con i tuoi occhi e con la serena certezza che a te tutto è possibile.
Un pensiero per riflettere

Mostra davanti a Dio la tua debolezza ed Egli diverra' la tua forza.

Padri del deserto

Martedì - 21 febbraio 2006 - S. Pier Damiani (mf)
Gc 4,1-10; Sal 54 - Chi spera nel Signore non resta deluso
Mc 9,30-37

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà". 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. 33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?". 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:37 "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Quella di oggi, amici, è una delle pagine più sconcertanti dell'intero vangelo. Per calcare la mano Luca, addirittura, pone questo episodio durante l'ultima cena, per sottolineare maggiormente l'incomprensione tra Gesù e i suoi discepoli. Leggete bene, amici: Gesù si è reso conto che le cose non vanno come previsto: ha parlato di Dio, ha annunciato la buona notizia, ha guarito gli ammalati, segno dell'avanzata del Regno, ma la sua missione incontra sempre maggiori difficoltà, un'ostilità crescente, specialmente da parte dell'autorità religiosa. Mistero e dramma della libertà dell'uomo: chiamato ad accogliere la presenza di Dio, si aggroviglia intorno a pensieri oscuri e contorti. Gesù, però, ha scelto nel deserto il suo modo di essere Messia: niente trionfalismi, niente miracoli eclatanti. Sta perciò maturando l'idea di andare fino in fondo, costi quel che costi, fino alla morte, se necessario. Un rischio immenso, una scelta sconcertante: Dio sceglie di consegnarsi alla precaria fedeltà umana, corre il rischio di essere davvero e definitivamente spazzato via. Questi oscuri pensieri lo avvolgono, decide di parlarne ai suoi, gli amici che con lui hanno condiviso tre anni. Mettetevi nei panni del Signore, immaginatevi il suo stato d'animo: Gesù sente il bisogno di amicizia, una parola di conforto, un incoraggiamento. Invece... i dodici di cosa parlano? Di chi tra loro è il più grande. Amarezza aggiunta ad amarezza, sconcerto a sconforto: eccoli, dunque, i prescelti, eccoli che ancora e ancora dimostrano di non avere capito – quasi – nulla. E Gesù, grande, immenso cuore, stupefacente uomo, si mette da parte, rinuncia alla consolazione, pazienza, e ancora insegna, ancora esorta: "tra voi non sia come tra i grandi del mondo, guardate i bambini..." 

Prega

Rendi il nostro cuore semplice come quello dei bambini, Signore, rendici semplici e liberi, autentici e umili, rendici servi della parola e servi gli uni degli altri, come tu sei stato servo dell'umanità, Maestro Gesù!

Un pensiero per riflettere

" Ti benedico, o Padre, perche' hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti

e le hai rivelate ai piccoli. Si, o Padre, perche' cosi' e' piaciuto a Te ".

Matteo  11, 25

Mercoledì - 22 febbraio 2006 - CATTEDRA DI S. PIETRO (f)
1Pt 5,1-4; Sal 22 - Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
Mt 16,13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". 14 Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti". 15 Disse loro: "Voi chi dite che io sia?". 16 Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". 17 E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli".

Medita

(Eremo San Biagio)

"Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa". 

Qual è questa pietra sulla quale Gesù edificherà la sua Chiesa? Il discepolo perfetto, senza macchia, roccia incrollabile? Al contrario! La pietra scelta da Gesù è quel Pietro che nel momento decisivo rinnegherà tre volte il suo Maestro! 

Gesù cerca soltanto un capo da amare! Pietro, proprio perché avrebbe rinnegato Gesù, avrebbe potuto versare lacrime d'amore, di pentimento e di dolore per l'Amato tradito. Pietro, proprio perché tre volte avrebbe rinnegato Gesù, avrebbe potuto, alla fine del Vangelo (cfr. Gv 21,15-17), tre volte confessare il suo amore per il Signore. "Dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia" (Rm 5,20): il rinnegamento di Pietro diventa vaso d'elezione, recipiente per accogliere l'amore di Dio, unica vera roccia, pietra incrollabile.  È questa la verità e la salvezza della Chiesa, santa perché sempre bisognosa di conversione. È questa la verità e la salvezza di ciascuno di noi: infinitamente amati proprio nelle nostre debolezze! 

L'amore di Dio per me peccatore: è questa la pietra su cui Cristo edifica la sua Chiesa! E ogni volta che, come il figliol prodigo, con lacrime ci pentiamo e torniamo al Padre per confessargli il nostro pentimento e, soprattutto, il nostro amore per Lui, una nuova pietra rende ancora più bello l'edificio della Chiesa. 
"Signore Gesù, abbi pietà di me peccatore!" Reciterò questa preghiera non tanto guardando al mio peccato, quanto piuttosto all'amore di Dio per me e all'amore mio per Lui.

Prega

Signore, allontanati da me che sono peccatore, ma sulla tua parola getterò le reti;

perché, solo tu Gesù sei il Figlio del Dio vivente, solo tu Gesù hai parole di vita eterna,

solo tu Gesù sei la roccia e io sono solo la pietra, solo tu Gesù sei il Signore e il Maestro. Sono debole, Gesù,
 ma per tua grazia darò la mia vita per te, perché tu sai tutto, tu sai che io ti amo.
Un pensiero per riflettere

Tu, Signore, hai superato le cure attente di una madre perche' il suo figlio si nutra,

visitando con Amore maggiore quel peccatore che io sono !

Vasagar

Giovedì - 23 febbraio 2006 - S. Policarpo (m)
Gc 5,1-6; Sal 48 - Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli
Mc 9,41-50

41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44 . 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46 . 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 49 Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 50 Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate  in pace gli uni con gli altri».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Se il sale diventa insipido con che cosa lo si potrà salare? Gesù è preoccupato di un rischio che corrono – allora come oggi – i suoi discepoli: l'assenza di radicalità nella scelta evangelica, il tenere insieme una vaga appartenenza al vangelo e la logica di questo mondo. Gesù teme quell'atteggiamento malsano che ci rende molto esigenti verso gli altri e troppo comprensivi con i nostri limiti. Ecco allora il significato di questa sconcertante pagina: non esiste valore che possa sostituire l'incontro con la fede, non c'è nulla che possa essere vissuto come il vangelo, perciò vale la pena fare una scelta, costi quel che costi. Perciò il Maestro ci chiede di eliminare, per quello che è possibile, le cose che ci allontanano dal Vangelo. Gesù si propone con radicalità perché può realizzare ciò che promette. Ma chiede disponibilità totale, scelta concreta e reale della sua presenza, adesione al Vangelo. Niente mezze misure, niente giochi di prestigio: togliamo da noi ciò che ci impedisce di essere abitati dalla felicità. 

Attenti - però – a non dar sfogo a quella parte oscura che ci abita e che ci porta alla distruzione. Se è pericoloso vivere con leggerezza e superficialità l'incontro con Dio, è altrettanto pericoloso e distruttivo l'atteggiamento autolesionista che confonde l'autolesionismo con la virtù. 

Chiediamo, allora, al Signore di conservare il sapore della vita, di rimanere ancorati a lui per portare sapore alle cose che faremo oggi, senza compromessi, liberi di amare. 


Prega

Ci chiami ad essere segno nel mondo, sale che dona sapore alla vita, spesse volte insipida,
 dei nostri fratelli. Donaci equilibrio, Signore, per rifiutare il male e per compiere il bene 
e donaci la capacità di distinguere il bene dal male.

Un pensiero per riflettere

Ho compreso che per diventare santa bisognava molto soffrire. Ogni anima e' libera di rispondere

agli inviti di nostro Signore, di fare poco o molto per Lui: in una parola, di scegliere tra i sacrifici
 che Egli chiede. Allora come nei giorni della mia infanzia, ho esclamato: "mio Dio, io scelgo tutto.

Non voglio essere una santa a meta'; soffrire per Voi non mi fa paura, temo solo una cosa:

di tenere per me la mia volonta'. Prendila, Padre, perche' io scelgo tutto cio' che Tu vuoi ! ".

Santa Teresa di Lisieux

Venerdì - 24 febbraio 2006 - S. Policarpo (m)
Gc 5,1-6; Sal 48 - Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli
Mc 10,1-12

1 Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare. 2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?". 3 Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". 4 Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". 5 Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto". 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Mai come oggi l'amore di coppia è stato al centro dell'umanità nelle sue gioie e nelle sue contraddizioni. Nelle sue gioie perché il fallire di grandi sistemi, di ideologie e la generale insicurezza ci fa sempre più rifugiare in questo sentimento che da sicurezza, in questo piccolo mondo interiore così ricco e così sognante che sentiamo essere la cosa più importante per la vita. Ma, accanto a questo, la contraddizione dell'uomo emerge con inaudita violenza: l'amore finisce col diventare un mito irraggiungibile che si scontra con la pesantezza della realtà. Ecco allora la nascita di una insoddisfazione continua, di una fatica di amare che, alimentata da una follia mass-mediologica, finisce col far credere che l'amore esiste, è fondamentale, è straordinario, ma, di fatto è irraggiungibile. Capisco allora che entrare in questo dominio diventa davvero spinoso: esperienza totalizzante, l'amore diventa, in caso di fallimento, una sconfitta bruciante. In punta di piedi, allora, nella consapevolezza di entrare in un mondo di luci e di ombre, vi do una buona notizia: Gesù ha un progetto anche sull'amore. E, occorre pur dirlo, essendo Lui ad averlo inventato, può anche darsi che sia la voce più autorevole su tale argomento. La ascoltiamo, cercando di astrarre dalle nostre esperienze personali? Bene: Dio ci ha creato parte di un Tutto da ritrovare. Un Tutto che è formato da una compagnia, una persona, con la quale condividere, certo, i sentimenti e le passioni, ma soprattutto la vita. Ecco allora che l'innamoramento lascia spazio all'amore, che è scelta entusiasta e faticosa, tutta orientata dalla consapevolezza che il mio partner non è l'orizzonte ultimo della mia vita, ma che, assieme, verso questo Orizzonte camminiamo insieme. Amore che è dono, dono di sé reale, non appesantito dal possesso morboso, non involgarito dall'egoismo, ma stupore continuo del dire: "Grazie perché esisti". Non solo: questa energia profonda svela nel mio compagno le sue qualità, gli permette di valorizzarle, nel rispetto reale e nella consapevolezza che nulla mi è dovuto, che nulla è abitudine, che nulla è delusione. Amare diventa, allora, in questa tensione verso il Tutto, nel continuo confronto con Dio, un dire: "Grazie perché mi hai fatto esistere". Questa riflessione, però, dev'essere concretizzata nella quotidianità del gesto: nel dire "ti voglio bene" anche dopo vent'anni di matrimonio, nell'usare nel proprio vocabolario della quotidianità parole come "Grazie", "Faccio io", "Scusa". La quotidianità diventa il fermento nel quale, come ci si promette davanti a Dio, io ti "rispetto e ti onoro", cioè metto te al centro del mio cammino. 

Gesù, scoraggiato davanti alla piccineria degli uomini, davanti ai singoli casi, davanti ai fallimenti e agli errori, davanti alla tentazione di ridurre l'amore a sensazione, davanti alle soluzioni affrettate, dice: "all'inizio non era così". Non è così nel Progetto di Dio, l'amore non è quel sentimento nevrotico e melenso al quale spesse volte lo riduciamo, ma è pienezza e lenta consapevolezza. E ditemi voi se avete mai sentito dire niente di più bello e di più vero su tutto ciò.

Prega

La vera amicizia con gli uomini e le donne si fonda sul terreno dell'amore di Dio: 
donami, o Signore, di es​sere leale con te, perché io sia sincero e disinteressato anche con i miei simili.

L'amicizia, o Signore, «condisce con la sua soavità tutte le virtù, seppellisce i vizi con la sua forza, addolci​sce le avversità, modera la prosperità, così che senza un amico quasi niente fra le creature umane può essere fonte di gioia»: fa' che le mie relazioni di amicizia siano improntate a carità, 
come cammino che tende alla tua perfezione. Dona infine all'amicizia, Signore, di aspirare a quella completezza del dono di sé che trova un'immagine im​pareggiabile nell'amore sponsale: 
«L'amico è lo sposo dell'anima tua, e tu unisci il tuo spirito al suo, coinvol​gendoti al punto
 di dover diventare con lui una cosa so​la; a lui ti affidi come a un altro te stesso, niente gli na​scondi
 e nulla hai da temere da lui. Se ritieni che qual​cuno sia adatto a tutto questo, devi prima sceglierlo, 
poi metterlo alla prova, infine accoglierlo. L'amicizia infatti deve essere stabile, quasi un'immagine dell'eternità, e rimanere costante nella dedizione dell'affetto» (Aelredo di Rievaulx)
 
Un pensiero per riflettere

Donare un sorriso rende felice il cuore. Arricchisce chi lo riceve senza impoverire chi lo dona.

Non dura che un istante ma il suo ricordo rimane a lungo. Nessuno e' cosi' ricco da poterne fare a meno

ne' cosi' povero da non poterlo donare. Il sorriso crea gioia in famiglia da' sostegno nel lavoro

ed e' segno tangibile di amicizia. Un sorriso dona sollievo a chi e' stanco, rinnova il coraggio nelle prove

e nella tristezza e' medicina. E se poi incontri chi non te lo offre sii generoso e porgigli il tuo:

nessuno ha tanto bisogno di un sorriso come colui che non sa darlo.

P. Faber

Sabato - 25 febbraio 2006 - Gc 5,13-20; Sal 140 - A te, Signore, innalzo la mia preghiera
Mc 10,13-16

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso". 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Conoscendo il mondo antico, si resta sconcertati dall'atteggiamento di Gesù nei confronti dei bambini: non solo li accoglie, ma il Maestro di Nazareth popone il loro atteggiamento come modello del discepolato. Attenti, amici, nell'antichità il bambino non suscitava sentimenti di tenerezza, come accade ai nostri giorni: sia nella cultura greca che in quella latina e un po' in quella ebraica, il bambino veniva visto come un non-ancora uomo e come tale veniva trattato, la sua educazione veniva affidata alle madri e alle volte accadeva, come vediamo tragicamente accadere in certe culture primitive di oggi, che il bambino venisse considerato proprietà dei genitori e come tale usato o venduto. Una delle felici eredità che il cristianesimo ha lasciato al nostro tempo neo-paganeggiante è proprio il rispetto di ogni uomo e in particolare dell'uomo debole. 
Gesù prende i bambini come modello per le proprie parabole, li benedice volentieri, rimprovera gli apostoli seriosamente infastiditi dall'esuberanza dei bambini. Dai bambini dobbiamo prendere esempio, noi discepoli, nel loro modo di aprirsi alla vita. Gesù non ci chiede di avere una fede infantile ma di aprirci ad uno sguardo capace di stupirsi, di accogliere il Regno senza impantanarci nelle nostre mille adulte obiezioni. Il bambino ha come una predisposizione nell'accogliere, nel credere, nel vedere: quante lezioni di vita noi adulti possiamo imparare dai bambini! La fede richiede una serenità che la vita ci toglie col passare degli anni, il diventare cristiani un abbandono nelle braccia di Dio che ricorda molto l'addormentarsi sereno del bambino svezzato in braccio a sua madre. 

Concludiamo questa settimana col Carnevale alle porte, momento giocoso che ci richiama all'infanzia ed impegniamoci a concludere questa settimana con un ritorno all'essenziale. E un ultimo appunto, permettetemi, amici, di rivolgerlo a noi sacerdoti, agli operatori pastorali: diamo spazio ai bambini, anche nelle nostre liturgie. Che nessuna mamma abbia a sentirsi imbarazzata nel venire a celebrare il Signore perché il proprio bambino si comporta da bambino! Spazi liturgici adeguati, una bella educazione dell'assemblea che si comporta come Gesù, accogliendo i piccoli, e qualche momento ai nostri ragazzi che partecipano all'Eucarestia ci permetteranno di essere più fedeli al Maestro di quanto non riusciamo a fare oggi! 

Prega
Apri il nostro cuore allo stupore, Maestro, donaci un cuore che sappia esultare, 
uno sguardo limpido e puro come quello di un bambino. Tu Dio che ci sei Padre e Madre e fratello.

 
Un pensiero per riflettere

Dio non ha fatto l'uomo per i pianti, ma per la gioia e l'allegria, affinche' Lo glorifichi

con la sua purezza e la sua impeccabilita', a somiglianza degli angeli.

Padri del deserto

Domenica - 26 febbraio 2006 - VIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Os 2,16.17b.21-22; Sal 102; 2Cor 3,1b-6 - Il Signore è buono e grande nell'amore
Mc 2,18-22

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?". 19 Gesù disse loro: "Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Osea e il Vangelo oggi ci parlano dell'esperienza di fede come di un rapporto nuziale, della storia tra Dio e Israele, tra Dio e l'umanità come di un innamoramento (difficile).

Mi piace quest'idea, questo modo di vedere le cose, anche se di questi tempi (Muccino docet!) proporre un matrimonio come luogo della felicità rischia di essere controproducente vista l'aria che tira! Ma al di là del senso di scoraggiamento e di disfatta che si respira riguardo all'amore, in questi nostri fragili tempi, credo che proprio l'amore, l'innamoramento, il patto tra due sposi, sia qualcosa che ci colpisce nel profondo, sia il desiderio nascosto (che alcuni dicono illusorio) che alberga in ogni cuore.

Non potremmo dire - a ragione - che l'essere amati e il poter amare, essere riempiti di quel benessere e quell'euforia tipici dell'innamoramento, siano la sensazione che cerchiamo in ogni evento della vita? Gesù si presenta come sposo dell'umanità, come sposo che realizza questo splendido incontro tra Dio e l'uomo, Dio è un tenero amante che circonda di attenzione la sua sposa, l'umanità.

Se la nostra stanca cristianità vuole recuperare lo smalto della freschezza, dobbiamo avere il coraggio di tornare all'essenziale esperienza di chi ha conosciuto il Maestro e si è sentito amato, dell'avventura degli apostoli, abituati ad una vita rude e faticosa, che scoprono nel volto del Rabbì un'infinito bene, un'ineguagliabile sorgente di amore. Pietro e gli altri si sono davvero sentiti amati: nella loro crescita, nei loro fallimenti, nei loro entusiasmi hanno fatto soprattutto esperienza del bene profondo e sconosciuto di Dio. Ecco, l'incontro con Dio, dice la Parola, è un incontro nuziale, un patto d'amore. Se così è la fede, dobbiamo accantonare tutto ciò che sa di abitudine, di dovere, di regola, interrogarci sul nostro modo di annunciare il vangelo e di proporlo. Se Dio è amore e l'uomo cerca amore, perché così tante persone hanno una pessima idea di Dio? Forse anche noi, le nostre comunità. Pur nella fatica del vivere, dobbiamo lasciar emergere di più e meglio che, in fondo, siamo discepoli perché ci siamo sentiti amati.

E' vero, ne sanno qualcosa le coppie più provate, anche l'amore può scivolare nell'abitudine e smarrire la freschezza e la novità del gesto di affetto e dello stupore, proprio come la nostra fede che diventa un rapporto stanco, fatto di abitudine e di noia. Ma nel matrimonio come nella fede questo è un pericolo da evitare, un rischio da affrontare: l'amore va coltivato, la seduzione prolungata, lo stupore ravvivato...

Nella fede, però, c'è un vantaggio: almeno uno dei due si butta per primo, si lancia, propone, scuote, fa festa. E' Dio, ovviamente. E' lui che Israele propone come fedele, inguaribile ottimista, splendido sposo. Non è magnifico pensare alla vita di fede come a una festa? Se Dio è anzitutto bene e festa e luce e passione, capiamo l'invito di Gesù ai farisei che si scandalizzano della libertà con cui lui interpreta le leggi di Dio ad andare oltre.

In settimana inizieremo il luminoso cammino del deserto, cammino di preghiera per la pace, cammino di preparazione alla quaresima, cammino di bene e di pace. Osea ci presenta un Dio che fidanza e seduce il popolo nel deserto. Al deserto ha sempre guardato con nostalgia Israele, quel tempo di fuga dalla schiavitù è stato un viaggio di nozze in cui Israele ha imparato la libertà. Anche noi affrontiamo con gioia il deserto per riscoprire il volto seducente e pasquale di Dio.

Amici: oggi veniamo invitati a far festa perché lo sposo è con noi. Facciamola vedere, allora, questa festa, spalanchiamo il sorriso nella nostra vita, lasciamoci contagiare dal buonumore di Dio, impariamo a guardare noi e gli altri come lui ci vede! Che le nostre assemblee di preghiera, i nostri canti, il nostro pasto domenicale siano gioiosi e festosi, perché lo sposo è con noi.

Paolo si difende da quelli che mettono in dubbio la sua autorità: non ha nessuna "lettera" di presentazione. Paolo dice ai Corinti che sono loro la "lettera". Sì: la comunità cristiana può diventare "lettera" di Dio all'umanità, raccomandazione di Dio all'uomo che cerca la verità. Paolo si arrabbia con questi fanatici del legalismo e delle norme e propone come Gesù un criterio più profondo di verità. Che la nostra comunità, piccolo resto di Israele, desideroso di vivere alla luce del Vangelo, diventi nei gesti concreti questa "lettera" di presentazione di Dio agli uomini.

Ciò che oggi ci viene chiesta è una conversione profonda, un cambio di mentalità, non un taccone per far vedere che siamo cristiani. Vino nuovo in otri nuovi: il vino della gioia, della festa, della bellezza di Dio, della sua armonia e della sua pace negli otri di una comunità che desidera restare fedele al proprio amato sposo!

Prega

Spirito di Cristo, che per mezzo del battesimo-cre​sima-eucaristia, ti fai più presente a me che non il mio io a me stesso: che vieni in me non per legarmi e per contrastare la mia volontà, ma, al contrario, per libe​rarla dalle schizofrenie e dalle schiavitù degli egoismi dell'avere-godere-potere, fa' che ogni mio pensiero-affet​to-azione sia potenziato dalla presenza sublimante di Cristo: che il suo influsso benefico risani tutto, purifichi tutto, aggiusti tutto. Sii davvero, con la tua azione `cri​stificante', più presente 
a me che non il mio io a me stesso. Per mezzo del discepolo «che tu amavi» mi inse​gni a 
«rimanere in te, affinché possa portare molto frutto», perché senza di te veramente nulla
 si può fare. Gesù, aiutami a parlare e discutere, a lavorare e pensare, a scrivere e ad agire rimanendo in te: perché sono ben convinto che solo tu sei la mia luce, la mia ve​rità, la mia vita
 e solo tu il Verbo della vita. Sono ben convinto perciò che, senza di te, non qualcosa ma pro​prio nulla posso fare. Sono ben convinto che, anche co​me uomo, non sarò mai così autenticamente `grande'
 co​me quando potrò gloriarmi, con Paolo, di essere tuo 'ser​vo-schiavo' e come quando potrò dire con lui: «Non son più io che vivo, ma Cristo che vive in me», e: «Tutto pos​so in colui che mi dà forza»!
Tale il traguardo normale della normale-suprema glorificazione dell'uomo.
 
Un pensiero per riflettere

La tua testimonianza e' il momento della prova. Devi imitare Cristo. Il sapere di Gesu' passa per il cuore.

Cerca la Sapienza del cuore, entra in comunione con Lui e possiedi gli stessi sentimenti di Cristo.

La linfa di Cristo e' l'Eucarestia. Produrrai frutti benedetti sull'esempio di Cristo. Il chicco di grano 
che cade se non muore non produce frutto. La tua volonta' deve diventare volonta' di Dio.

Tu segui Cristo e altri ti seguiranno. Se tu diventi modello, sarai contagioso. Oggi ci sono troppi "maestri" e pochi testimoni. Attenzione la fede puo' farti insuperbire, il pericolo di ogni religioso e' la superbia e
 l' "innarcisimento". Ricordati che occhi che trasmettono, emettono la luce interiore dell'animo.

Il Cristo che ha parlato a San Francesco nella chiesa di San Damiano e' un Cristo con gli occhi aperti,

perche' e' un Dio risorto ! La vita cristiana e' migliore di quello che l'uomo pensi.

Lasciamoci sommergere dalla tenerezza di Dio, lasciamoci conquistare da Gesu' che passa, sempre;

lasciamoci coinvolgere interamente: cuore, mente, volonta'.

Una piccola storia per l’anima

La porta piccola è sempre aperta

Intorno alla stazione principale di una grande città, si dava appuntamento, ogni giorno e ogni notte, una folla di relitti umani: barboni, ladruncoli, marocchini e giovani drogati. 
Di tutti i tipi e di tutti i colori. Si vedeva bene che erano infelici e disperati. Barbe lunghe, occhi cisposi, mani tremanti, stracci, sporcizia. Più che di soldi, avevano tutti bisogno di un po' di consolazione e di coraggio per vivere; ma queste cose oggi non le sa dare quasi più nessuno. 
Colpiva, tra tutti, un giovane, sporco e con i capelli lunghi e trascurati, che si aggirava in mezzo agli altri poveri naufraghi della città come se avesse una sua personale zattera di salvezza. Quando le cose gli sembravano proprio andare male, nei momenti di solitudine e di angoscia più nera, il giovane estraeva dalla sua tasca un bigliettino unto e stropicciato e lo leggeva. Poi lo ripiegava accuratamente e lo rimetteva in tasca. 
Qualche volta lo baciava, se lo appoggiava al cuore o alla fronte. La lettura del bigliettino faceva effetto subito. Il giovane sembrava riconfortato, raddrizzava le spalle, riprendeva coraggio. 
Che cosa c'era scritto su quel misterioso biglietto? Sei piccole parole soltanto: "La porta piccola è sempre aperta". Tutto qui. 
Era un biglietto che gli aveva mandato suo padre. Significava che era stato perdonato e in qualunque momento avrebbe potuto tornare a casa. E una notte lo fece. Trovò la porta piccola del giardino di casa aperta. Salì le scale in silenzio e si infilò nel suo letto. Il mattino dopo, quando si sveglio, accanto al letto, c'era suo padre. In silenzio, si abbracciarono. 
Il biglietto misterioso spiega che c'è sempre una piccola porta aperta per l'uomo. Può essere la porta del confessionale, quella della chiesa o del pentimento. E là sempre un Padre che attende. Un Padre che ha già perdonato e che aspetta di ricominciare tutto daccapo.
Lunedì - 27 febbraio 2006 - 1Pt 1,3-9; Sal 110; Mc 10,17-27 - Esultiamo di gioia nel Signore
Mc 10,17-27

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?". 18 Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre". 
20 Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi". 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!". 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: "Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio". 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: "E chi mai si può salvare?". 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio".

Medita

(don Paolo Curtaz)

"Maestro, cosa devo fare per avere la vita eterna?". Una richiesta piena di fede e di stupore del giovane ricco, che indica l'atteggiamento di fondo della vita di ciascuno di noi. Cosa fare per avere la vita eterna? Dove per "vita eterna" non intendiamo una lunga e nioiosa dimensione di staticità, non un'eterea dimensione senza emozioni e sensazioni. No. La vita eterna è la vita piena, la vita tutta, la vita riuscita, la vita felice, la vita vita, insomma. Non è quindi una pia domanda, quella del giovane, né un fervorino affettato, ma è la dimensione stessa dell'uomo, assetato di felicità, alla continua ricerca, talvolta affannosa, della gioia. E la risposta di Gesù è stupefacente: un lungo elenco di atteggiamenti, di stili di vita che testimoniano questo desiderio di pienezza. Anzitutto l'osservanza dei comandamenti che sono non il limite di velocità messo sulla strada della vita da un petulante Dio-vigile, ma una serie di istruzioni per l'uso che fa dell'essere umano un uomo in pienezza, con un tragitto indicatogli da chi l'ha plasmato dal nulla. In secondo luogo la disaffezione dai beni materiali dove la ricchezza non consiste tanto nello spessore del portafogli, quanto nel cuore intasato da preoccupazioni e rinchiuso nell'egoismo. E in questo il giovane ricco sbaglia, perde l'occasione della sua vita, perché non investe il suo tempo, la sua disponibilità, i suoi beni, i suoi sforzi, alla ricerca del Regno. Ha paura di lasciare un nulla sicuro per un tutto che reputa incerto, e perciò perde la vita vera. Infine, gli apostoli, sbigottiti, chiedono a Gesù qual è la sorte di chi si avventura nella radicale via del Vangelo. E questo umanissimo Gesù li rassicura perché garantisce che la vita del cristiano è già, sin d'ora, piena di fraternità e di ricchezza nello Spirito, che è già vita vera. E questa, da allora, è la testimonianza di milioni di cristiani che, preso sul serio il Vangelo, confessano di avere vissuto, alla fine di tutto, una vita più vera incontrando lo sguardo di Gesù. Uno sguardo che, voglia Dio, forse si è già posato su di me. Uno sguardo gonfio d'amore, uno sguardo che arriva fino al punto più profondo della mia personalità e che mi riempie di verità.  "Gesù, fissatolo, lo amò": facci accorgere, oggi, Signore di questo amore e permettici di non anteporvi nulla. Amen.

Prega

Signore, liberami dalla presunzione di sentirmi `a po​sto', da una valutazione minimale dei mio peccato 
(«Che c'è di male?», «Lo fanno tutti»), dal rimandare all'infini​to la consapevolezza e la denuncia
 della mia colpa, per​ché questo blocca l'accesso alla tua misericordia, mi fa perdere tempo prezioso,
 mi tiene incatenato alla mia or​gogliosa presunzione. Signore, aiutami a coltivare la spiritualità semplice ed essenziale del pubblicano al tempio: «O Dio, abbi pietà di me peccatore», a conservare
 la viva fiducia che il Padre nei cieli è pronto a perdonare, perché non vuole la morte del peccatore,
 ma che si converta e viva (cfr. Ez 18,23). E una volta perdonato, aiutami a perdonare gli altri,
 a imitazione del Padre che mi perdona, perché io sia libero dal rancore e dallo spirito di vendetta
 e per​metta agli altri di liberarsi del loro passato. Signore, liberami dalle cose intese come schiavistico possesso; concedimi la saggezza di un oculato uso, con​siderandole come mezzi della tua Provvidenza
 per raggiungere il fine, entrare nella vita, che sei tu, che con il Padre e lo Spirito Santo 
vivi e regni nei secoli dei secoli.
 
Un pensiero per riflettere

L'amore di Dio e' sempre piu' grande di quanto possa essereil tuo dolore.

San Francesco di Sales

Martedì - 28 febbraio 2006 - 1Pt 1,10-16; Sal 97 - Salvàti dall'amore, cantiamo un canto nuovo
Mc 10,28-31

28 Pietro allora gli disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito". 29 Gesù gli rispose: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Pietro e gli altri sono rimasti sconcertati dalla dura reazione di Gesù all'abbandono del giovane ricco che pensa di avere troppo da rinunciare per seguire davvero il Signore (nota bene: ha chiesto a Gesù la ricetta per la felicità, il Signore gliela da e a lui non va bene!). Gesù, sconsolato, ci confida che la ricchezza è un grande rischio, un pericolo per chi voglia davvero trovare la felicità, Sconcerto tra gli apostoli: non che nessuno abbia problemi di ricchezza: l'unico, Matteo, ha venduto tutto e non gli importa più nulla del denaro. Pietro, timidamente (ma probabilmente già immagina la risposta!) chiede conferma di questa teoria: loro hanno lasciato tutto, quindi sono a posto, no? No, Pietro, anch'io sono dalla tua parte, ma non è proprio così. La ricchezza è questione di atteggiamento del cuore, non di spessore del portafoglio, la ricchezza può essere un'attaccamento eccessivo a un pensiero, a una persona, a un progetto e Gesù dice: l'unico che può colmare davvero il cuore sono io. Non è una minaccia, quella del Maestro, è una promessa: lui pretende di essere più di ogni bene, più di ogni affetto, più di ogni desiderio. La ricchezza, in questo, è perniciosa e ingannevole perché difficilmente realizza quella felicità che promette. Ho incontrato persone riuscite e realizzate scontrarsi, nella vita, con la difficile realtà che la felicità è nei nostri cuori e il nostro desiderio è infinito. Gesù incoraggia Pietro: se davvero hai lasciato tutto, Pietro, riceverai cento volte tanto. Pietro non sa se essere contento o preoccupato, non sa ancora che dovrà staccarsi dalla cosa più difficile: l'immagine di se stesso buon apostolo, apostolo fedele. Solo nella fatica della sconfitta, nell'umiliazione del tradimento Pietro, infine, scoprirà di avere lasciato l'ultima cosa cui era legato: un falso amor proprio e lì, all'indomani della resurrezione, sul lago di Tiberiade, potrà – finalmente! – dire con verità che ora l'unica cosa che gli importa è quell'amore che ha visto negli occhi di Gesù mentre cercava di attirare a se il giovane ricco... 

Prega
No, non abbiamo lasciato tutto Signore, e anche lasciare poco ci costa fatica. Ma tu insisti,
 Maestro buono e paziente, finché il nostro cuore capisca che solo in te trova riposo.

Un pensiero per riflettere

Amare Dio e' la massima gioia. Amare Dio e' la massima sapienza.

J. M. Sailer
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Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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